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LIBRO SESTO 

Storia della Letteratura Greca, da Costantino il 
Grande lino alla presa di Costantinopoli fatta dai 
Turchi, 3o6 — dopo G. C. 

DECADSXZA DELLA LETTEH ATURA GRECA. 


CAPO LXXI. : 

Stato della letteratura sotto grimperatòri cristiani. Altera* 
zionc della lingua greca. Inscrizioni del quarto secolo. 

Il traporumento della sede dell’ impero romano 
a Bisanzio, diede cominciamentp ad un nuov’ordine 
di cose. 11 cristianesimo, considerato dapprima con 
indilFerenaa da quel popolo che &cea professione 
della maggior tolleranza religiosa, e che lo confon- 
deva col culto degli Ebrei, oggetto del suo disprezzo ; 
perseguitato quindi da alcuni imperatori romani, 
che consideravano i proseliti di questa religione 
come nemici del governo; tollerato di nuovo da 
poi che si conobbe che, ad onta di tutte le perse- 
cuzioni, esso non cessava di far rapidi progressi, e 
che annoverava amici'in tutte le clas» dello Stato; 
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inalzato* alla perline sul ti'ono da Costantino, il cri* 
stianesimo divenne la religion dominante dello sta* 
to. Il suo potere su tutte le parti delle scienze e 
delle lettere diede novella forma a parecchie di lo* 
ro, ed altre ne produsse, mentre fece disparire 
quelle che si riferivano alla mitologia ed ai sistemi 
hlosolìci degli antichi. Lasituazione politica dell’im* 
pero fu poco &vorevole alle lettere. La disciplina 
militare, mediante la quale Roma era giunta alla 
sua grandezza, erasi del tutto perduta. Inetti come 
erano a difendere lé loro frontiere contro le incur- 
sioni dei barbari del settentrione e dell’oriente, 
con truppe senza coraggio e senza vigore, gl’impe- 
ratori vedetansi costretti a comperare a prezzo di 
oro una pace che tanto durava solamente quanto 
utile tornava ai capi di quelle orde avide e turbo- 
lente. L’impero di Occidente soggiacque, dopo la 
line del quinto secolo, ai colpi scagliati dagli ester- 
ni nemici, ed ai vizii della sua interna amministra- 
zione. Se l’impero di Oriente si mantenne più' a 
lungo, esso non andò debitore di questo vantaggio 
ad una forma più saggia di governo. Decaduto dalla 
sua grandezza, sotto una serie di principi senza in- 
gegno e spesso sforniti di ogni maniera di ener- 
già, che quella non fosse del dispotismo, che non 
è altra cosa che la debolezza nascosta sotto forme 
arbitrarie; turbato da fazioni politiche e religiose; 
straziato dalle frequenti ribellioni delle provincie. 
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quest^ impero rimase in piedi col iaro/e soltanto 
di un complesso di eventi, che altrove fotse non si 
trovarono mai combinati. L’autorità degl’imperato* 
xi di Oriente non era, come quella degl’imperatori 
di Roma, un dispotismo militare che nutre sempre 
in sé stesso il germe della sua pronta distrusionet 
essa era una forma di governo regolare, una specie 
di civile costituzione, fondata su leggi, l’indole e 
la tendenza delle quali erano tanto meglio nasco- 
ste agli occhi della turba, quanto la loro esistenza 
risaliva ai bei tempi deUa repubblica, e parec- 
chie di loro portavano in fronte i nomi dei più 
illustri patriotti. Le rivoluzioni erano frequenti a 
Costantinopoli ; ma non producevano cangiamenti 
nei principiidei govèrno; non ne alteravano la for- 
ma; infine, non erano, come nei primi secoli, l’ope- 
ra degli eserciti o dei 'pretoriani; esse erano tra;^ 
mate nell’ interno dei palazzi degl’ imperatori me- 
desimi, negli appartamenti di donne avide di po- 
tere o dedite alle passioni, le quali perdevano i loro 
mariti per dominare in luogo di essi sotto il nome 
del loro figli, ed i Egli per incoronare i loro aman- 
' ti; da figli impazienti di veder gli autori dei loro 
giorni prolungare trofeo lungamente la loro esi- 
stenza; da ministri ambiziosi, i quali, vedendo la 
corona vicina a cadere dalla tetta di signori inca- 
paci di portarne il peso, si offerivano per racco- 
glierla: dal clero il quale non poteva tollerare un 
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principe che negasse dì ricono^ere nei sacerdoti 
il diritto di stabilire il dogma, e di segnare la linea 
di confine trà l’ortodossia e la eresia, o che inter- 
ponevasi da sè stesso fra Dio e la creatura onde pre- 
scrivere norme di fede. Talvolta un generale vit- 
torioso approfittò deir attaccamento del suo esercito 
per farsi proclamare imperatore; ma, per far valere 
un titolo cosi illegittimo, conveniva assicurarsi la 
conferma della capitale, l’adesione dei cortigiani, 
e specialmente la protezione del capo del clero. Il 
trono passava cosi da una fnano in un’altra, da una 
in altra famiglia, senza grande commozione; il prin- 
cipe detronizzato, i suoi figli, i suoi parenti, veni- 
vano accecati, chiusi nei conventi o dati al suppli- 
zio; ma, dopo pochi giorni, ogni cosa prendeva 
l’antico suo corso, non si scorgeva alcun cambia- 
^mento, e il popolo non pensava altrimenti dì poter 
valersi di circostanze cosi fiivorevoli per istrappare 
all’usurpatore qualche concessione, o per allegge- 
rire il giogo sotto il quale incurvavasi. 

Altre due cose rendevano questo giogo più tolle- 
rabile, e contribuivano a mantenere un governo 
cosi contrario alla natura. Le provincie, esposte alle 
depredazioni di vicini turbolenti, erano immerse 
nella più grande miseria; ma cessarono, l’una.dopo 
l’altra, di &r parte dell’impero, e le grida dei loro 
^itantinonturbaronnpi]ì,gl’ imperatori di Bisanzio. 
11 cHepotismo che dominava nella corte di costoro. 
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colpiva specialmente i grandi e le.persone che gli 
avvicinavano. Esso non colpiva direttemente il 
popolo, il quale non accorgevasi della sua degrada- 
zione, che andava ognor crescendo coi progressi del 
potere arbitrario. Due mali, a cui sono sottoposti 
oi'dinari amente i popoli oppressi, erano sconosciuti 
ai Greci del Basso-Impero, l’amministrazione ar- 
bitraria della giustizia, e la ineguale distribuzione 
delle imposte. 1 Greci possedevano una legislazio- 
ne che regolava con equità tutte le relazioni che 
possono sorgere dalle transazioni della vita sociale; ' 
il loro sistema d’ imposte, immaginato da Costan- 
tino il Grande, colpiva tutti i gradi, ogni maniera 
. di ricchezza, e produceva allo Stato le maggiori 
rendite possibili, comparativamente alle somme che 
esso costava ai sudditi (a). • 

. Paragonando ja storia del medio evo in Oc- 
cidente con quella del Basso-Impero, salta agli 
occhi una differenza che 1 q distingue.' Fino al se- 
colo ottavo, in cui s. Giovanni di Damasco stabili 
il sistema religioso dei Greci, tu^te le dispute teo- 
logiche, tutte le resie sono uscite dall’Oriente, dove 
parlavasi una lingua acconcia a significare' quelle 
sottigliezze per cui gl’idiomi occidentali avevano 
appena parole. Queste dispute occupavano i prin- 
cipi e la loro corte; esse erano uno dei principali 

' (o) Ved. Sisnwndo Sism'ondi, Histoìrc des r^{>u}>Iiqucs ita- 
liennes 'du mojen 'Age, chap, XII, 
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oggetti della sollecitudine del governo; ma mentre 
scorgesi nell’ Occidente il capo delle chiesa catto- 
lica . . . 


Gl’ imperatori sono gli arbitri della credenza 
dei loro sudditi, ed i padroni del clero; essi eleg- 
gono, depongono, arrestano, esiliano, richiamano i 
patriarchi, in modo cjuasi arbitrario; e se mai que- 
sti osano di oppor loro resistenza, lo fanno allora 
soltanto quando si sentono fiancheggiati dalla pùb- 
blica opinione; ed allora questa opposizione é la 
precorritrice e la causa di un cangiamento di gover-, 
no, dopo del quale ritornano ancora nella depen- 
denza. La parte subordinata sostenuta dal clero 
greco deve essere senza dubbio noverata fra le 
cause che hanno mantenuto il fragile edifizio del 
bizantino governo. Chi volesse risalire alle cagioni 
che hanno prodotto questa differenza tra il clero 
delle due chiese, dovrebbe portare le sue investi- 
gazioni piuttosto sui paesi occidentali che sull im- 
pero di 'Bisanzio. In esso le relazioni si manten- 
nero tali quili sono richieste dalla natura delle co- ■ 
se, quando per lo opposito si alterarono nei paesi 
latini. La perdita di ogni .istruaione, e la liasbaric 
che n’ era risultata, la mMicanza di un sovrano p^ 
tenie di Roma, e l’incertezaa del titolo di colui 
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che pretendeva essere il successore dei Cesari,, gonn 
le principali cagioni che favorirono la fondazione 
del potere dei papi. 

. Dopo la divisione che Teodosio fece tra suoi fi- 
gliuoli, r impero di Oriente ebbe a lottare contro 
le nazioni barbare, che formarono nuovi stati in 
Europa, in Asia ed in Africa. I Goti furono i primi 
che ne smembrarono alcune parti. 1 Vàndali tol- 
sero da esso l’Africa. I Longobardi, e dopo loro i 
Franchi, gli Arabi è i Normanni lo spogliarono di 
quant’egli possedeva in Italia. Parecchi popoli sì. 
contrastarono le provincie poste sulle rive del Da- 
nubio; ed esse rimasero finalmente agli Ungheri, 
ai Croati, ai Bulgari, ai Servìani e ai Valachi. DaL 
l’ ottavo secolo in poi f Egitto e le provincie del- 
l’Asia furono perdine. Gli Arabi, i Turchi Seldgiu- 
cidi,' Ortocidi ed Agiubiti, i Mongoli e gli Otto- 
mani vi fondarono una quantità d’imperii o di di- 
nastie; e se, qualcuna di loro furono per qualche 
tempo turbate nel loro possesso, ciò non avvenne 
per opera dei Greci. E fu mestieri di un fanatismo 
religioso, che colse tutta l’Europa in sul finire del 
secolo undecimo, perchè milioni dì Occidentali pas- 
sassero in Palestina, a fine di stabilire una effimera ' 
dominazione, che non tornò altrimenti in vantag- 
gio degl’ imperatori di Costantinopoli. 

Dopo sette secoli di resistenza, questa città cadde 
in potere di un vicino feroce ed ignorfuité, e tale 


12 


fu l’^AVvilimento dplla greca nazione, che non sem- 
bra eh’ essa abbia scapitato cangiando padrone. 

Nulladinieno, avanti il settimo secolo, le città 
eh’ erano allora le principali sedi della letteratura 
greca, non furono esposte immediatamente alle in- 
cursioni dei barbari. Fino al regno di Giustiniano, 
Atene possedè alcuni filosofi che, nelle loro pubbli- 
che lezioni, spiegavano le opere di Platone e di Ari- 
stotele; quivi erano pure maestri di grammatica 
cidi rettorica, nomi sotto ai qiiali, come abbiamo 
. veduto, comprendevasi la eloquenza e la filologica 
erudizione. Costantinopoli aveva istituti letterarii 
per le arti liberali, comprese sotto la denominazio- 
ne di grammatica, e per la giurisprudenza. Essa 
era la sede principale'di una nuova scienza, la teo- 
logia, che pii di una volta turbò la tranquillità 
dello Stato. Parecchie città dell’Asia possedevano 
celebri scuole.' Edessa aveva il vantaggio di unire ' 
due idiomi, il graco ed il siriaco: le sue scuole di 
grammatica, di rettorica, di filosofia e di medicina 
erano frequentate dalla gioventù delle provincie 
orientali dell’impero. A Borito, sulle coste della 
Fenicia, fioriva la più celebre scuola di diritto. 
Quella di Alessandria, distrutta da Diocleziano, fu 
bentosto ristabilita, e questa città divenne di nuovo . 
il punto di unione delle scienze, specialmente della 
medicina; mala grande libreria che i Tolomei avea- 
-no fondato al Serapio, e che Marc’ Antonio aveva 
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' arricchita, unendovi quella di Pergamo, disparve 
allorché, in esecuzione dell’editto di Teodosio del 
Sgo, fu distrutto il tempio di Serapide. Orosio, 
che ha scritto cinquant’anni dopo uiliale avveni- 
mento, dice dLaver veduto gli armadii, ove anti- 
camente erano collocati i libri, echefiu’ono votati* 
dai cristiani (a). 

, Ciò che Teodosio avea principiato in Alessan- 
dria, lo zelo religioso degl’iraperatdri di Costanti- 
nopoli compi nelle altre proyincie dell’impero. 
Giustiniano tolse ai professori gli stipendii, che' la 
liberalità de’ suoi predecesSori aveva loro assegna- 
to. _ Scacciò da Atene i fìloso/ì ed i retori, ed ab- 
battè le lor cattedre. Questi imprudenti maestri e- 
ransi però attirata sul loro capo una tale* disgrazia 
con Un procederò che nessun governo che conosca 
i proprii doveri potrebbe mai tollerare. Aveano 
essi altamente annunziato il disegno di voler ro- 
vesciare la religione dello Stato, e la gioventù 
di cui essi . riscaldavano la immaginazione, che 
in su quegli anni non è diretta dalla ragione, la 
gioventù doveva somministrare gl’ istrnmenti di 
questa rivoluzione. Pieni com’erano di risentimén- 
to contro Giustiniano,! filosofi si recarono alla. cor- 
te diCosroe, re di Persia,* il quale era del pàrihe- 

(a) Eftant qua: cl nos vìdinius, armarìa libroruni, quìbus dì- 
reptis, exiiumita ca a nostrù bominibus nostris temporibus. Oiios, 
bist., VI, 
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luico del cristianesimo e dell’impero; ed essi, 'per 
questa doppia qualità, né speravano le più liete àc<‘ 
coglienze. Ma essendo rimasti delusi nella loro a- 
spettazione,- Abbandonarono, dopo pochi anni, la 
Persia, e si dispersero per le provincie dell’im- 
pero; mentre che da per tutto il cristianesimo an- 
dava insensibilmente acquistando una superiorità 
che. lo ip'etteva al coperto da tutte le insidie de’suoi. 
nemici. r 

Se Giustiniano ba distrutto il neo - platonismo 
chiudendo le scuole di Atene; se da tale misura' 
forse tro[>po generale, 'ne risultò pregiudizio alla 
fiìosoiìa, ciò può essergli menato buono in vista di 
quanto egli ha iEatto per un’altra scienza, di cui è 
divenuto,' per cosi dire, il creatore; imperciocché 
raccolse in un solo corpo e fece disporre in ofdine 
'sistemàtico le leggi emanate dai tempi della re- 
pubblica romana , e specialmente dagl’ imperatori 
suoi predecessori. Vi ha in questa raccolta un me- 
todo cosi luminoso e perfetto, che dopo dodici se- 

‘ A' 

coli I Hoetri moderni legislatori niente hanno potuto 
immaginare di pi4 filosofìco; ed il codice òK Ghisti- 
niano è ancora il modello di tutte lé legislazioni che 
reggono gli stati di Europa. 

La misura di questo principe die colpi la filo- 
sofia fu consigliata dal pericolo che correva la 
religione cristiana. 1 stiòi successori, liberati da 
questo timore, non conoscevano più bella preroga- 
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riva reale del manteniménto della ortodossia. Essi 
perseguitarono i dotti di Edessa, sventuratamente 
macchiati deli’ eresia di Nestorio, dannata già da 
un concilio. 

L’imperatore Maurizio, che regnò dal 58 a fino 
al 6io, amava le lettere; testimonianza rendutagli 
da Snida; ma egli non potè ritardarne la caduta, 
che avvenne sotto U regno di Eraclio suo sicces- 
sore, col quale incomincia il medio evo. Nel se- 
colo settimo la letteratura greca fu afflitta da dis- 
grazie di ogni maniera. Le città di Edessa, di 
Berito, di Antiochia e di Alessandria caddero in 
potere degli Arabi: i Musulmani, ben lungi dal di- 
struggere gl’isiituti da loro trovari, ne fondarono dì * 
nuovi; ma questi istituti furono sin*da allora perduti 
pef le lettere greche. Gl’ istituti letterarii di Costan- 
tinopoli perirono nell’assurda contesa degl’icono- 
clasti, e nelle turbolenze da essa cagionate; quanto 
alla libreria di Alessandria, il doppio incendio del 
Bruchion, sotto Giulio Cesare e sotto Aurelio, e la 
rovina del tempio di Serapide nel 3go, poco deb- 
bono aver lasciato da distruggere agli Arabi che in: 
tasero le Egitto nel 640. 

Si racconta che dopo la conquista dell’ Egitto fatta 
da Amrou-Aben-Alas, generale del califfo Omar, 
Giovanni il Grammatico visitasse Amrou. Sapendo 
questi ch’egli era un uomo dotto, lo accolse con gran- 
de onore, ed avendolo inteso a parlare sulla filo- 
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sofia, ch’era ancora sconosciuta agli Arabi, ne fii 
stremamente meravigliato. Amrou, aggiugne lo 
storico arabo da cui è tratta questa notizia (a), 
era un uomo di buon senno che avea piacere di 
istruirsi, e Giovanni stavasi del continuo presso di 
lui, nè mài lo abbandonava. Un giorno gli diss^i 
Voi vi siete impadronito di tutte le rendite di 
Alessandria, ed avete- disposto di tutte le riccbez- 
se che -quivi eran raccolte. Io non mi oppongo 
che voi vi tegliate quanto può tornarvi utile; ma 
sarebbe assai più conveniente di cedere a noi guan- 
to a voi non potrebbe recare utile alcuno. C^ali 
sono le cose di cui bisognate, gli chiese Amrou? I 
’ libri di filosofia, rispose Giovanni, ì quali sono nel 
tesoro dei re. AiAou gli disse ch’ei non poteva dis- 
porne senza la permissione dell’ eniiro Al-Mou- 
menim, Omar-ben-Al-Khetab; il perchè ei scrisse 
ad Omar, e gli partecipò la domanda di Giovan- 
ni. La risposta ricevuta da Omar era conceputa, 
in questi termini: Quanto ai libri di cui mi parlate, 
se quanto contengono è conforme al libro di Dio, 
non ne abbiamo nessun bisogno, Ordinate dunque 
perchè sieno distrutti (i). In conseguenza di che 
Amrou-ben-Alas li fece distribuire pei bagni di 
Alessandria ed abbruciare nei lor focolari; e nello 
spazio di sei mesi furono consumali (2). 


(a) Noi la ilaremy secondo la Iraduaionc <H Sìlttsiro rii Sae^. 
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Questo racconto dà luogo a varie osservazioni. 
Lo scrittore arabo, non lascia alcun dubbio sulla 
persona di colui che tenne questo linguaggio al 
luogotenente di Omar; quel desso è Giovanni il 
Grammatico; poiché lo storico incomincia a par- 
’lare della condanna di questo filosofo cristiano fat- 
ta dai vescovi giacobiti, nella quale occasione ap- 
punto riferisce il suo dialogo con l’emir arabo. 
Ma s’è vero che Giovanni il Grammatico, sopran- 
nomato Filopono, sia stato il capo della eresia che 
fu qualificata col nome odioso di triteismo, non é 
verisimile, benché non sia affatto impossibile, che 
egli abbia prolungato la sua esistenza fìno all’epo- 
ca della presa di Alessandria, eh’ è del a 5 dicem- 
bre 640; giacché trattavasi del triteismo fino dal 
678. Però lo stesso storico racconta che l’autore 
di questa eresia era un altro Giovanni, sopranno- 
mato Askusnages, che professava la filosofìa a Co- 
stantinopoli ai tempi di Giustiniano; ed é assai 
possibile che Filopono, a cui il monaco Atanasio, 
parente della imperatrice Teodora.aveva trasmesso 
un prospetto della dottrina eterodossa di Askusna- 
ges, sia stato considerato come il suo autore, perciò 
che godeva di gran fama, e che in efiFetto profes- 
sava tale eresia. E però l’ unica ragione per cui fu 
posta verso il 578 l’epoca in cui Filopono fioriva, 
non sussisterebbe, e niente impedirebbe dal credere 
ch’egli non abbia veduto la presa di Alessandria. 

vuL. V. rAiir. I. 
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La celebre libreria fondata dai Tolomei e sta- 
bilita al Brucbion, non sussisteva più da gran 
tempo; quella del Serapio, che doveva la sua 
origine a Marc’ Antonio, era stata distrutta o dis- 
persa negli ultimi anni del quarto secolo. ,É pos- 
sibile che dopo tale catastrofe siasi cercato di ricu* 
perare alcuni avanzi di questa ricca conserva, e 
che per tal modo si trovasse nel settimo secolo in 
Alessandria, una pubblica librerìa, avanzo di quella 
di Pergamo, che formava il fondamento della rac- 
colta del Serapio. Il silenzio di tutti gli scrittori 
del quinto e del sesto secolo intorno una simigliante 
ristaurazione, quello degli scrittori contemporanei, 
e specialmente dei cristiani fino al secolo decimo- 
terzo, sull’ordine fanatico di Omar,pos8ono, è vero, 
far dubitare della vérità del racconto dello storico 
sulla fede del quale noi abbiamo riferito tal fatto, 
nuUadimeno non lo distruggono assolutamente. I 
sei mesi duranti i quali i libri servirono a riscal- 
dare i bagni di Alessandria, il cui numero si è 
fatto salire a quattro mila, sono una esagerazione 
orientale, che sola non basterebbe a far ngéttare 
il racconto. 

, L’autore di cui parlasi è Gregorio Bar Hebrceus, 
più noto sotto il nome à'Ahulfaradge , cristiano 
giacobita nato nell’ Asia-Minore nel laafi, e primate 
giacobita di Oriente, verso la fine della sua vita, 
f^uest’uomo istrutto nelle lìngue orientali compose 
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.in siriaco una Cronica dalla creazione del luondu 

in poi, o una Storia compendiata delle dinastie, 

contenente una storia universale (a), stesso 

.tradusse poi in arabo. Abulfaragde raccontò la sto- 
ria della libreria di Alessandria, non sull’originale 
siriaco, ma nella traduzione araba. Questa circo- 
stanza ba <alto pensare al barone di Sainte-Croix 
che lo storico avesse immaginato di cdlocare nel- 
J araba sua compilazione <juel racconto per ciò solo ' 

Ji riuscire gradito ai Musulmani, pei quali scrive- 
va, e ch’egli l’avesse saggiamente tolto dal suo te- ‘ 

sto siriaco. Se la cosaò cosi, Abulfaragde è ben riu- 
scito a diffondere questa istorietta; imperciocché 
v’ hanno pochi fatti storici più generalmente cono- 
aciuti ed ammessi. . 

Ma lo stimabile acrittoce da noi testé citato, s’ in- 
gannava supponendo che Abul&ragde fosse l’au- 
tore del racconto. Dacché si è pubblicata l’opera 
di Abdollatif sulle cose meqiorabili deH’Egitto(ò), 

Abulfaragde non può accagionarsi di aver inven- 
tato questa favola per dilettare i musulmani lettori. 

(a) L’ opera è siala pubblicata, col primo titolo, iu siriaco 
•a io greco da P. Jac. Bruna e G. G. Kirsch. Lipsia. 1789, a 

■voi. in 4.I0; e, col secondo, in arabo ed in Ialino, da Eduardo \ 

Pococke. Oxford, iS 63 , in 4 *lo. 

(J>) Vedi AbdoUatih Oompendium mirabilium .®gypti, arabi* 
ce e cod. ms. Bodlejano edidit Jos. Whit. Prifalus est E. P. 

Paulus. Tubingai, *789, in 4 -to. — BemarqSes sur les ancien- 
ecs bibliothèques d’Alexandrie, dans le.Magasin encxciopédique, 
cinqiùème année, voL IV, p. xs 33 . 
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Abdollatif, arabo scrittore del princìpio del decimo* 
terzo secolo, e per tal modo a lui anteriore, raccon- 
ta la storia medesima. É ben vero che il racconto 
di questi due scrittori offre alcune varianti; ma que- 
ste differenze dimostrano che non hanno attinto 
alle medesime fonti. 11 racconto di cui noi parlia- 
mo può dunque risalire ad un'epoca che si avvici- 
na a quella dell’ avvenimento che n’é l’oggetto, 
e potrebbe darsi che uno dei diie scrittori avesse 
posto mano negli archivi dei califfi. Non è più me- 
stieri indagar la cagione, la quale può aver indotto 
Abulfaragde ad inserire nella traduzione della sua 
Cronaca un fatto da lui omesso nell’originale; la 
traduzione é opera della sua vecchiaia, poiché mori 
prima di avervi posto l’ ultima mano ; e non è egli 
possibile che abbia registrato nella traduzione un 
latto a lui ignoto nel tempo in cui scriveva il suo 
testo siriaco? E tanto più &cilmente poteva igno- 
rarlo, che gli scrittori cristiani l’aveano passato sotto 
silenzio, forse per ciò ch’era loro sconosciuto (a). 
La conquista dell’Egitto fatta dagli Arabi, ebbe 
accidentalmente, sulla classica letteratura, un disa- 
stroso potere, da cui nondimeno in seguito risultò 
un vantaggio ragguardevole. Le manifatture egi- 
ziane, che aveano somministrato i papiri a tutto J1 

V 

(o) Vad. Karl Bamkard iùta di* iaagaten Scliikaale der AIa 
zandriiiiachea BiUiothek. Gattiogen, 179*1 in 8.T0. Tiademam 
Geist der spekulativen FMosopkie, rol. IL 
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mondo, andarono in decadenza, e convenni pen- 
sare a procacciarsi una materia che potesse surro- 
garli. Si adoperò la pergamena; ma Tallo prezzo 
della medesima aumentò la carezza, e per conse- 
guenza la rarità dei libri, e indusse sovente igno- 
ranti possessori o copisti ad impiegar mezzi di 
corrosione per fer disparir le scritture, affine di ado- 
perarne la pergamena a nuove copie. Soventi volte 
si sostituirono in tal modo a testi antichi e preziosi 
opere di poco conto (a). Infìne quegli Arabi stessi, 
eh’ erano stati cagione che cessasse quasi del tutto 
T uso della carta di papiro, conobbero nelle loro 
spedizioni nella Gran-Bucaria, la carta di cotone, 
usata da parecchi secoli nelTAsia-Maggiore. Essi 
la portarono, per l’Africa, in Ispagna, dove, verso 
il secolo undecimo, si stabilirono fabbriche dalle 
quali tutto il rimanente di Europa ricevette per qual- 
che tempo la quantità necessaria di carta di coto- 
ne (h). La facilità con la quale questa carta rice- 

(o) Tali maAtiicriUi, elle si chiamano palimsesti, da 
'■di nmotf, e ■i’Ufif, nuehiati, sono direnati ai di nostri argo- 
mento di grande aUenùone de’ nostri antiquarii. Si tentd , con 
chimiche operazioni, di cancellare la seconda scrittura, o di br 
«omparire bastantemente la 'prima per .diciferarla. In tal modo 
iurono blte preziose scoperte ( 3 X 

(S) Fu per errore attribuita antieaménte la invenzione della 
carta di cotone àgli Arabi. Essi la trovarono, nel 704, nella 
Bucaria. Questa carta bbbricavasi di coton crudo; e, siccom» 
à popoli orientali non conoscevano s muliin ad acqua, non si 
potea dare alla pasta la finezza neeessaria per fabbricarne fiigU 
sottili. Dagli Arabi, questa manibttura fu (ùntala u Sepia « 
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veva il ttU'Sttere corsi\H>^ fu cagione che si dasse 
a questo la preferenea sulle lettere quadrate che 
erano state in uso dapprima. La calligrafìa scapitò 
per questo cangiamento; ma dopo il secolo dodice- 
simo, in cui questo prevalse, furóno fatte un mag- 
gior numero di copie che nei secoli precedenti (a)i 
Ogni letteratura disparve nelle provincie incor- 
porate nell* impero dei Saraceni. Nelle provincie 
ch’essi non riuscirono a soggiogare, le antiche scuole 
furono surrogate a quelle che si unirono ai conventi 

CeuU, e di li IratporUU in Ispagna, come pure la cultilra del 
cotone. Ifeiruadecimo secolo, o pii tardi, i cristiani di Spagna 
inventarono i mulini ad acqua, od almeno li applicarono alta 
fabbricazione della carta. Ben tosto essi adoperarono per tale ma- 
nifattura cenci di tela di cotone, e forme che lasciavano meglio 
scorrere l’acqua, che non erano quelle di cui si servivano gli 
Arabi.' L’’AUemagna ricevette carta di cotone dal nono secolo 
in poi, per mezzo del commercio dei VeneBani; più tardi, le 
fabbriche di Saliva, Valenza e Toledo, ne provvidero l’ Europa 
occidentale. Essa veniva chiamata pergamino de pane. Il passag- 
gio da questa carta alla nostra era naturalissimo *, mi, ad onta 
delle ricerche dei curiosi, non se ne potè determinar l’epoca. 
Sembra che la manifattura della carta dì cenci di tela dì lino o 
idi canape sia stata ìnveatata in Ispagna verso la fine del de- 
cimo terso secolo. Ved. G. Fr, TPehrt, vom Papier, etc.. Balla 
1789, in 8.V0. 

(a) Nel secolo decimosecondo, queglino ohe sì occuparono nel 
copiare i libri, come facevano dalla loro fondazione i Benedet- 
tini, fiirono specialmente i monaci della Grande-Cerbosa in Fran- 
cia. L’ ordine dei Cisterciensi ed i Prèmontrés meritano pure pef 
questo riguardo un’onorata menzione. Cid non pertanto nfelTOc» 
cidentc non ai copiòdtM che libri latini. In Oriente, i religiosi 
‘dei conventi che . abitano il monte Athos, conservarono <;on hi 
kxn copie qnati quanto ci rimane della lelleratnra. 
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ed alle chiese episcopali, ed ogni istruzione passò 
allora nelle mani dei monaci. Queste scuole nelle 
quali, a canto delle sottigliezze a cui la teologia era 
stata ridotta, fu conservata qualche reliquia delle 
scienze, caddero in decadenza al tempo delle di* 
spute sul culto delle immagini, che, durante l’otta- 
vo secolo, furono il principale argomento detta sol- 
lecitudine degl’ imperatori di Costantinopoli. Men- 
tre questi principi, nel loro &natismo, giungevano 
lino a distruggere i conventi e a disperdere le li- 
brarie dei monaci, i califH arabi che risedevano in 
Siria, imparavano a conoscere e ad amare la greca 
letteratura, facendone tradurre i libri prima ih si- 
1 riaco, e poscia in arabo (c). Essi portarlo con loro 
questo gusto nella nuova capitale da loro fondata 
sulle rive del Tigri, a Bagdad (città della pace). 
La medicina, la filosofia aristotelica e l’astronomia 
sovente confusa con l’ astrologia, tutte queste scien- 
ze, attinte nelle opere dei Greci, fiorirono a Bag- 
dad; esse si mantennero nell’Asia-Maggiore mentre 
l’Europa occidentale era immersa nella barbarie, 

(a) Dieesi Gomunemente che il califfo Walid proibisse agli 
autori di scrivere in greco. Questa Opinione si fonda sur un 
passo d’Abul&ragde mal inteso, in cui la parola CaU6 accenna, 
non gU gli autori, ma gli scrkteri, e qudla-di Dealer ^parola 
che vien forse da iip9ifoì), non i libri in generale, ma i libri 
di ricette, ed i registri. Vuole il califfo che i liccvilori ciistiem 
dei denari pubblici tengano i loro libri in arabo. Questa spie- 
gazione è dovuta al sig. Tjfehten, e noi l’ abbiamo tol^a dal- 
V Heereut Gejch. des Stud, dcr class, Lit. Voi t, p, 55 », ‘ ’ 
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d’ onde qualche secolo piùi tardi furono ricondotte 
in questa parte di mondo dagli Arabi, signori del- 
l’Africa e della Spagna. L’amore portato dai ca- 
lifH di Bagdad alla letteratura greca ebbe pure 
un inconveniente , delle conseguenze del quale noi 
ci risentiamo ancora; una quantità di libri eh’ essi 
fecero acquistare a Costantinopoli e trasportar a 
Bagdad, andarono smarriti, e non sussistono più 
che nelle arabe traduzioni. 

Una novella aurora incominciò a risplendere per 
le lettere greche verso la line del nono secolo. Do- 
po tanti imperatoli inetti o ignoranti, il trono di 
Bisanzio fii occupato da alcuni principi che conob- 
bero la necessità di rimetterle in onore. I più illu- 
stri protettori delle scienze furono Bardas, collega 
dell’ imperatore Michele III (860-867), uomo am- 
bizioso ed immorale, ma molto istrutto, e che po- 
neva la sua gloria nel far riviver le scienze; dise- 
gno per l’eseguimento del quale egli servivasi dei 
consigli del filosofo Leone ; e Basilio il Macedone^ 
il quale, dopo esser salito sul trono con un delitto, 
fortificò l’impero con saggi regolamenti, e pose in 
iscritto i suoi principii intorno il governo in una 
opera indiritta a suo figlio. Egli divenne lo stipite 
di una dinastia di principi dotti. Suo figlio Leone 
meritò il cognome di filosofo, piuttosto che quello 
di saggio, e fii padre di Costandno Porfirogenì- 
tOy che coltivò le lettere fino ad averne maggior^ 
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pensiero che per lo stesso governo. -Ebbe egli gran 
zelo pel ristauramento delle scienze é delle arti, e 
cercò di procacciare alla studiosa gioventù valenti 
maestri di filosofìa, di rettorica, di geometria e di 
astronomia. Persone distinte pel loro grado e per la 
loro sperienza furono scelte a soprantendere a qtie- 
sti studi i. Ed egli fece pubblicamente conoscere il * 

conto in cui teneva la educazione, incoraggiando*^ 
ne con elogii e ricompense coloro che faceano bella 
riuscita, e scegliendo nella classe degli uomini di 
lettere i magistrati e i prelati. Amava le arti, e spe* 
cialmente 1* architettura e la scultura; conosceva la 
musica, e non solo sonava con perizia quella degli 
altri,ma ne componeva egli stesso.Avremo parecchie 
volte occasione, nel corso di questa storia, di parlare 
delle opere e delle collezioni ch’ei fece compilare da 
uomini di lettere, come pure delle sue produzioni; 
e se non possiamo indurre i nostri lettori ad am* - ' 

mirarle come parti di un grand’ingegno, saremo 
nondimeno costretti a riconoscere in esse uno scopo 
di utilità, e non dimenticheremo che Costantino 

■ / 

era nato' sul trono e che visse in quel decimo secolo, 

nel quale folte tenebre coprivano tutti i paesi ahi* . ‘ 

tati dai cristiani. 

Prima di Bardas, sotto il regno dell’ imperatore 
Teofìlo, era stata aperta di nuovo una scuola di fi* 
losofia e di matematica a Costantinopoli, e questo 
principe aveva per essa ceduto uno de’suoi palagi. 
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quello che si chiamava Magnaura , e eh’ era stato' 
costrutto da Costantino il Grande; ma forse Teo- 
ilio £ii indotto a conceder loro tale asilo nelle sue 
proprie case più per vanità che per amor delle 
lettere. Costantinopoli possedeva allora un profes- 
sore il quale, per mancanza di un sito conveniente, 
dava le sue lezioni in una capanna, ed il quale a- 
veva formato gran numero di allievi. Teofilo igno- 
rava che vi avesse un tal uomo; nè lo seppe altri- 
menti che dal califfo Al-Mamoun, che Io pregò di 
cedergli, mediante una gran somma, un uomo di cui 
non facevasi nessuna stima in Europa,L’orgoglio non’ 
permise a Teofilo di condiscendere alla proposta; 
ma cercò di riparare all’ ohblio in cui era stato la- 
sciato queir uomo celebre, concedendogli onori ed 
un luogo per dare le sue lezioni. Questi è quello 
stesso Leone che in. progresso assistè Bardas nella' 
istituzione delle scuole in parecchie parti dell’im- 
pero. Noi non possiamo conoscere sino a qual segno 
questo filosofo abbia ben meritato delle lettere, 
giacché ei non ebbe lasciato scritto veruno, od al- 
meno alcuno non è arrivato fino a noi; tale è il 
caso di un altr’uomo ch’esercitò il maggior potere 
su tutte le azioni di Teofilo; vogliamo parlare di 
Giovanni Lecanomanté, il quale, spedito da questo 
principe presso il califfo Al-Mamoun, fece maravi- 
gliare gli Arabi col suo lusso e la sua generosità. 
Teofilo Io inalzò, ncU’83a, alla sedia patriarcale di 


D , ■ "cd by GoogU- 


a/ 

Costantinopoli; ma gli scrittori ortodossi sparsero 
a gara su questo prelato iconoclasta una mala voce, 
da lui senza dubbio meritata per le sue opinioni 
religiose, ma che non deve far dimenticare la pro- 
tezione ch’egli accordò alle lettere. Dopo lui e 
Leone , Bardas e Basilio avevano un altro dottò, i 
cui consigli sono stati loro utilissimi: è questi il 
patriarca Fozio. Qualunque sia il male che uh tale 
prelato abbia potuto cagionare alla chiesa consoli- 
dando lo scisma fra’ Greci e i Latini, bisogna* 
pur confessare eh’ ei possedeva tal rara erudizione 
ed un si fino gusto da recar stupore in un dotto del 
nono secolo. Ma gli uomini del suo merito erano’ 
rari, e il decadimento della nazione avea fatto 
troppi progressi, perchè i fevori sparsi dai princi- 
pi e gli esempii dati da loro medesimi, potessero 
destare la scintilla dell’ingegno in animi avviliti 
dalla lunga durata del dispotismo e del fanatismo 
religioso. Non rimaneva più nulla delle nobili qua- 
lità e del genio degli antichi Sileni; la nazione* 
avvilita non avea conservato che quella vanità, quel- 
la bassezza, quell’astuta e mala fede ch’erano state 
rimproverate ai suoi maggiori dai primi loro signori, 
i Romani (4). I Greci conoscevano tanto la propria 
degenerazione,che ricusando di portare il nome col 
quale s’ erano resi illustri, volevano esser chiamati 
Romani (5) ; e nondimeno un tal nome era divenuto 
cosi spregevole, che al decimo secolo un ambascia- 
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dorè geroìano, ma italiano di nascita, osò dire iit’ 
faccia ad ua imperatore romano, cioè di Costanti- 
nopoli: Noi Longobardi, del pari che i Sassoni, i 
Franchi, i Loreni, gli Svevi, i Bavari ed i Bor- 
gognoni, disprezziamo a tal segno il nome romano, 
che, nella collera, non sappiamo ofiFendere i nostri 
nemici con maggior ingiuria che chiamandoli ro- 
mani; poiché con questo nome noi significhiamo 
quanto v’ha d’ignobile, di vigliacco, di avido, di 
lussurioso, di menzognero, in somma tutti i vizii(a). 

La fine dell’ undecimo e del duodeciino secolo 
vide di nuovo sul trono di Costantinopoli una fa- 
miglia che coltivava le lettere con entusiasmo, e 
con tutta quella riuscita che si poteva sperare in 
tempi si disastrosi. È questa la famiglia dei (7omne- 
ni e dei Ducas» da cui sorsero principi e princi- 
pesse che illustrarono il loro nome con l’amore del- 
le arti . Isacco Comneno meritò il trono colle sue 
virtù; ma lo tenne troppo poco tempo per recargli 
tutti quei servigi che si potevano attender da lui. 
Sentendosi venir meno la salute, cedette la porpora 

(a) Questi i Lmtprando cHe parlò in tal modo a Niceforo 
Foet. Qaod nos, die’ egli» Longobardi scìlìcet, Saxones, Franci« 
Lolbaringì^ Bayarìl, Suevi, Burgundionea, tanto dedignamuTi ut 
inimicos *nostros commoti, nihii aliud contumeliarum, nisi, Ro- 
mane, dicimus, hoc solo, ìd est Romanorum nomine, quidqnid 
ignobilitatis , quidquid timiditatis, quidquid avaritÙB, quidquid 
lùxarise, quidquid mendacii, orane quidquid viliorum est com- 
preKendente. Luitpr,^ in Leg. ad Ificeph, Phocam, Operum, p« 
ed. Antr. i64o, foL 
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-non al fratello, non al genero od al nipote, ma al- 
r uomo che da lui e da suo fratello era giudicato 
come il più degno di sostenerla,a CostantinoDucas. 
Le sue cognizioni in materia di finanza, o piutto- 
sto l’arte di procacciarsi molto danaro (<^), che 
Isacco aveva scorte in Costantino, lo ingannarono: 
Costantino era un uomo di lettere, che, in un dis- 
corso tenuto nel principio del suo regno, disse che 
avrebbe preferita la corona della eloquenza'<a quel- 
la dell’impero; ma le sue qualità erano quelle sol- 
tanto di un privato. Forse alla sua corte si diede 
troppa importanza alla erudizione dei dotti di cui 
era piena la capitale ; il che indurrebbe a creder 
la dedica che la sua sposa Eudocia ha posto in 
fronte alla opera a cui ella va debitrice della sua 
fama letteraria. Questa dedica è indiritta al suo se- 
condo marito Romano Diogene. Si diede un uomo 
celebre per istitutore a Michele Ducas, figlio di 
Costantino e di Eudocia: fii questi Psello; ma un 
tal uomo, cosi accorto cortigiano come letterato dis- 
tinto, non avea forse le qualità richieste per la in- 
stituzione di un principe, w Fsello, dice lo storico 
del Basso-Impero (i), gonfio del titolo di primo fi- 
losofo del suo secolo, e che vantavasi di essere il 
ristauratore della letteratura in Oriente , non oc- 
cupò la gioventù di questo principe che ad avvol- 

(a) Tali sono le espressioni di Giovufm Sii, 

(ò) La Beau, Voi. XVll, p. 5o6. 
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^ersi con lui nella polvere della scuola. In cambio 
di adoperarsi ad inalzare il suo spirito, inspirandogli 
sentimenti degni del suo grado, in cambio'di gui- 
darlo a quelle cognizioni che in tanto sono estese 
quant’esse possono essere utili ad un sovrano per 
rendere il suo regno felice e florido, volle fare di 
lui un dotto, quando non avrebbe dovuto formarne 
che un protettore delle scienze e delle lettere. Ed in 
ciò non è tampoco riuscito: l’ingegno di Michele non 

era suscettivo di forte impressione; egli non trasse 

• 

dalle instruzioni di Psello che una ridicola presun- 
zione ed una stima pedantesca delle proprie sue 
opere. E ciò che v’ebbe anche di peggio si è, che 
il suo maestro, il quale non vedeva nuli’ altro fiior- 
chè i propri! studii, lo tenne anche sul trono occu- 
pato di simili bagattelle. Egli lo distraeva dalle fac- 
cende di cui Michele non prese mai cognizione ; 
e mentre l’ interno dell’impero s’indeboliva collo 
scoraggiamento dei sudditi , mentre i Turchi lo 
smembravano da tutte le parti , il giovane impe- 
ratore perdevasi in dispute di grammatica, pronun- 
ziava declamazioni rettoriche,e componeva di que- 
gli effimeri poemi che un autor titolato sa ognora far 
ammirare, fino a che egli ha il potere di pagare gli 
elogi, e d’intimorir la censura«. L’esito delle opere 
letterarie di Michele è stato senza dubbio effimero, 
poiché il suo nome noh è registrato nel numero de- 
gli scrittori di cui qualche produzione fu conservata. 
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Alessio I Comneno, che sali sul trono nel 1081, 
trovossi in una situazione diflìcile, collocato come 
egli era fra le dinastie musulmane che si contrasta- 
vano il dominio dell’Asia, e Tambizìone dei Fran- 
chi crocesegnati, che non poteva essere soddis- 
&tta che con suo danno, come pure con quello 
dei nemici del suo impero. Di tutte le qualità ne- 
cessarie per governare uno stato in congiunture 
cosi difficili, più di ogni altra avealo la natura for- 
nito di una profonda dissimulazione. Egli fece dare 
a’ suoi hgli una letteraria educazione; Anna sua 
figlia godeva fra gli scrittori bisantini' di una giu- 
sta celebrità, e le opere che ci rimangono di suo 
fratello Isacco Comneno dimostrano eh’ egli avea 
posto un grande amore alla lettura di Omero. Le 
relazioni che, con le spedizioni in Terra -Santa, 
si strinsero fra l’Oriente e l’Occidente, furono 
utili a’ popoli che vi presero parte; essi ne acqui- 
starono, non già il gusto delle lettere, ma diverse 
cognizioni che contribuirono a dissipare le tene- 
bre in cui r Europa era immersa da tanto tempo. 
I Greci per lo contrario non avevano altra cosa da 
guadagnare da tali ospiti ignoranti ed incomodi, se 
non se qualche vizio di più, se ve ne avea che loro 
mancasse. Ecco il ritratto che un recente scrit- 
tore & dei Greci del secolo decimo secondo: 
u Avendo, per là sua situazione, conservato, senza 
esserne degno, il tesoro delle umane cognizioni. 


3 » 

questo popolo, dice il Peti tot parlando dei Greci (a), 
reputava di essere superiore alle altre nazioni. Per 
ciò che prendeva diletto a perdersi dietro le spe- 
culazioni di una vana filosofìa, ei credevasi saggio; 
eloquente, per ciò eh* era declamatore; illuminato, 
per ciò che coltivava qualche scienza; e simile ai 
Romani, perchè non imitando che ì loro vizii, ab- 
bandonavasi con furore agli spettacoli ed ai giuochi 
del circo. I generali citando i versi di Omero, pren- 
devano vilmente la fuga nelle battaglie, e ripeten- 
do i passi di Platone e di Aristotele, principi cru- 
deli e timidi facevano incarcerare, privar degli oc- 
chi, strangolare i loro parenti. Nei libri trova vansi 
scuse ad ogni sorta di debolezze, giustificazioni per 
tutti i delitti; per tal modo le lettere, che formano 
la gloria e la felicità degli stati bene costituiti, non 
servivano che ad aumentare l’abbiezione dì un 
popolo che l’uso ne pervertiva. L’orgoglio, la falsa 
sapienza, la mancanza di ogni solido principio, in- 
sieme coi raffinamenti della mollezza, del lusso e 
della voluttà, scavavano i fondamenti di quest’im- 
pero, il cui &lso splendore poteva abbagliare per 
un istante, ma che non aveva in sè stesso alcuna 
forza reale ». 

Quanto è bello il carattere di Giovanni II Co- 
mnenOy dice Calogiani, figlio e successore di Alessio 

(a) Nolice sur Villc-Hardouin, nella Collezianc completa delle 
Itémoircs relaii 6 à lllisloire de France, par M. Petitot, voi, I, p.34. 
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(il i8- 1 140): egli è il Marco Aurelio di Costan- 
tinopoli. Benché la sola passione di questo principe 
virtuoso fosse la gloria delle armi, e che non sia 
nominato fra i protettori delle sciense-, ci sarà le- 
cito di attribuire ad una educazione letteraria quel- 
la bontà che gli fece perdonare le trame di una so- 
rella per iscacciarlo dal trono, quella regolarità di 
costume che lo distinse in una corte corrotta, quel- 
la dolcezza che gli fu scorta ne’ suoi giudizi!, quella 
giovialità che animava le sue conversazioni. 

Emanuele Comneno^ suo figlio, fu un guerrier 
valoroso e un dotto teologo; parlava con facilità e 
grazia, ed amava di disputare intorno materie teo- 
logiche, o piuttosto sopra le sottigliezze che s’ erano 
inti'odotte, e che si consideravano come una parte 
essenziale della religione. 

Se le lettere, benché mal adoperate, davano sotto 
i Comneni splendore a quelli che le coltivavano, esse 
caddero nell’avvilimento sotto il gpverno sciagurato 
degl’imperatori latini, che occuparono il trono di 
Bisanzio per una gran parte del secolo decimoterzo 
(1204- L261 ); ed appunto alle turbolenze che agi- 
tavano quell’ epoca, viene àttribuifa la perdita di 
un gran numero di opere che avevano ancora du- 
rato fino ai tempi di Fozio. Niceta Coniate fa un 
quadro toccante della devastazione cagionata a Co- 
stantinopoli dagl’ incèndi! cheaccompagnarono 0 se- 
guirono la presa di questa città fatta dai Francesi, o< 
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la barbarie dei vincitori, i quali, nella loro crassa 
ignoranza, credevano non poter meglio significa-* 
re il loro dispregio pei Greci che chiamandoli 
dotti e facitori di libri. I tesori letterarii, accumu- 
lati dai Basilidi e dai Comneni, furono distrutti 
dai guerrieri della Croce, che andavano a diporto 
per le contrade coi libri d’ in su le picche. Un altro 
testimonio oculare, di Villa-Hardouin, è d’accordo 
con Niceta intorno il saccheggio che vi si fece; e 
noverando le cose di cui si componeva il bottino , 
parla egli di oro, di argento, di vasellame, di pietre 
preziose, di veluti ed altri drappi di seta e pelli 
màravigliose, di martori, di vai grigi e di ermel- 
lini, ed altre simiglianti robe preziose (n); ma 
non parla dei libri, bottino che punto non atti- 
rava la cupidità dei soldati. In egual modo nulla 
indica che a quest’ epoca qualche crociato abbia 
avuto il pensiero di recar alla patria, come trofeo, 
uno di que’bei manuscritti che trovavansi a Co- 
stantinopoli, e che non si conobbero in Occidente 
che verso la fine del decimoquarto e nel decimo 
quinto secolo. 

Le lettere risalirono in trono coi Paleologhi, i 
quali misero fine alla domina'zione latina. Miche- 

(«) u Kt fìi si grans la gaàeiz fait, que nns ne vos en san* 
roit dire la fin d’or et d’argent, et de Tasselementi et de pierres 
préeieuset, et de samiz, et' de dras dé soie, et de robes vaires 
et grises et hemiines, et toz Ics ebiers avoirs qui ouques fnrent 
trové en terre», 


. ; ^oogk 


le Vili conobbe la necessità di ricondurre nella 
sua capitale gli studii che avevan cessato sotto il 
dominio straniero. Fondò egli tre scuole per la 
grammatica e le altre scienze; e, per incoraggiarne 
i professori come gli alunn^, mostrando la parte 
ch’ei rendeva ai lavori degli uni e alla riuscita de- 
gli altri, interveniva qualche volta ai loro esercizi!, 
e distribuiva ricompense a coloro ch’eransi distinti. 
'Alla testa di queste istituzioni fu messo il retore 
Globulo il quale, alcuni anni prima, aveva offesoMi- 
cbele, da cui era stato punito in modo cbe, con 
nuovo esempio, dimostra che la falsa erudizione 
mette in gravità Senza inspirare la nobile alterez- 
za, e che le lettere producono il loro effetto di ad- 
dolcire i costumi su colui che le ama davvero, e 
non su coloro che le proteggono per ostentazione (a). 

Da Andronico 77(i z8a)fino a Costantino XI (6), 
ucciso alla presa di Costantinopoli ( i4^3), tutti ì 
principi avevano ricevuto una educazione accurata, 
e protessero le scienze; parecchi fra loro erano let- 
terati. Ed appunto il loro amor delle lettere, in 
mezzo agl’ imbarazzi di un governo vizioso ed ai 
disastri che, d’ogni parte, piovevano sull’impero, 
infìne fra una tazza di uomini degeneri, ci conser- 
vò i preziosi avanzi della greca letteratura, cui va 
debitrice l’Europa in gran parte del risorgimento 

f 

(a) ParlcrcUio, nel capitolo ' segoenle, deU'gmnliua di Globulo, 
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del buon gusto. Col loro esempio, ed incoraggiato 
da loro, le persone delle prime classi dello stato 
coltivavano le lettere, ed una educazione letteraria 
accurata, che manifestavasi col dono dì parlare con 
eleganza una lingua che, nella bocca del popolo, 
crasi corrotta con un miscuglio di molte parole 
straniere, era considerata come necessaria ad ogni 
uomo di mondo. Il gran numero di dotti, o piut> . 
tosto di letterati (poiché le scienze esatte, naturali 
e speculative erano talmente decadute, ch’esse non 
meritavano più un tal titolo), il gran numero di 
letterati che 'questa epoca aveva prodotto, traspor- 
tarono questo sacro tesoro in Italia, donde usci la 
nuova luce che, dopo il decimo quinto secolo, il- 
' parti occidentali della Europa. 

Quanto alla lingua greca, ella non fece che de- 
cadere dopo il quarto secolo. Noi abbiamo veduto 
nascere nel periodo di tempo precedente il dialetto 
ellenistico, o la corruzione del greco col miscuglio 
di parole e di frasi tolte ai popoli barbari; in.questo, 
esso divenne sempre più la lingua della Chiesa, per- 
chè i libri del Nuovo Testamento avevano messo in 
voga questo idioma. Nel traportamento della sede 
dell’impero in Oriente, la lingua latina divenne 
dominante alla corte di Costantinopoli; e lo era 
ancora nel principio del sesto secolo, in cui Giu- 
stiniano pubblicò le sue leggi in latino. Quando 
poscia dovette dar luogo all* antica 'lingua del 
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paesé, in questa s’ introdusse un gran nunìero di. 
voci latine, e nel decimo secolo noi troviamo ancora 
qualche traccia del suo uso alla corte (a). Le inva- 
sioni dei Goti, dei Bulgari, degli AraW, contri- 
})UÌrono ancora a guastare la lingua greca. Nondi- 
meno l’idioma nazionale rimase quello della corte, 
eFilelfo che, nel i4ao, si recò a Costantinopoli per 
impararlo alla sua sorgente, e <Jhe poscia sparse in 
Italia, sua patria, il gusto di questa lingua, assicu- 
ra in una sua lettera, che quelli fra i Greci che 
avevano ricevuto una buona educazione, e special- 
niente le donne di alta portata, le quali, secondo i 

(a) Nell’ opera dì Costantino Porflrogenlto , sulle ccrcmonii? 
della corte di Bisanzio, sono prescritte la seguenti accìamatio- 
ni per il banchetto imperiale. Quando l’imperatore ha preso 
luogo a tavola , e che le persone convitale a’ invitano ad 
assidersi, cinque uffiziali dèi seguilo dell’ imperatore ( finxàXio$, 
vocaUs, cantori) gridano: Conterpet Deus imperium vestrum; 
dopo il quinto si accosta e dice: Bona tua semper;. il quarto.- 
Victor sis semper f.D terzo: Multos annos pictorem te faciat 
Deus iixuXitK tùnnti quxtiia »' Aeaf, come porU la edizione 
stampala; ma è evidente che il Reiskio avrebbe dovuto correg- 
gere questo passo e' scrivere:' /msXtoj aftuf 0 ixréfift -n (piixiai- 
il. secondo: Victor semper eris (/S/'xTwp cipeittf fg/s); 
inane, il primo; Deus prastet ( As'»$ Quando l’impe- 

calore beve, gli stessi uffiziali dicono alternativamente: Bibite 
( o piuttosto pipite ) , Domini imperatorss , in multos annos . 
Deus omnipotens prastet. In gaudio prandete. Domini. Quando 

I imperatore si alza, essi gridano : Bono Domino semper {^loTÌa)i 

II Reiskio osserva che la parola fix/ìnTc (bibitefh stala mal ren- 
dala da Costantino, che la spiega per oritts, bepete ; che questa 
parola non è altra cosa che il latino pipite. Ved. Costsntimo Poa- 
sixoa. de cterim. aula; Byz., L. I, c. 76; e le note del Reiskio, . 
p. 105. Consultate il VMolson ad Long., p, u8. 
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costumi del paese, non avevano comunicazione coi 
forestieri, ai quali principalmente si attribuiva 
la corruzione della lingua, e neppure coi nazionali 
delle basse classi, parlavano, nella loro conversa- 
zione ordinaria, un greqo cosi puro come quello 
di Aristofane, di EuripWe, di Platone e di Ari- 
stotele (a) (7). 

Tutto questo cangiò dopo la caduta dell’impero 
di Bisanzio; bandita dalla corte, e divenuta l’ap- 
pannaggio del popolo degradato, la lingua greca 
sarebbe forse disparita dalla terra, se non fosse stata 
conservata dalla chiesa. L’idioma ecclesiastico na- 
to, cóme noi abbiam detto, dal dialetto .ellenistico 
e da certe forme popolari alle quali le diverse tri- 
bù della Grecia non avevano giammai rinunziato, 
e sparso di parole francesi, italiane e turche, di- 
venne allor generale, e formossi una nuova lingua, 
il greco" moderno, » pomutxij yp<txtxiSr 

Convenne d’or innanzi studiare nel- 
le scuole il greco classico come una lingua mor- 
ta (8). 

Questo cangiamento essendosi fatto insensibil- 

• ' ■ ' p 

. («) VSodiaé ’de Cr, illusir, L. I, p. i58, L*nso della 

lingua firaticese ìu assai dilFoso in Grecia sin dal dodicesimp se- 
'colo* Uno scrittore spagnuolo della fine del deCimoterzo secolo 1 
iRaymomdo Mottfanierò^ d«;e Jràgon,t c. a6i ) parlando 

dogli abtCanU di Atene e de’ suoi dintorni; £ paTlapan axi 
belle Franeis cent dine en Paris*, * 
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mente, è difHcUe determinare un* epoca precisa 
in cui cessa l’ antico greco ed incomincia il nuovo,. 
Noi collochiamo fra gli scrittori che hanno scritto 
in greco letterale tutti quelli che sono vissuti 
finché l’impero di Oriente sussistette. Colla pre- 
sa di Costantinopoli noi terminiamo la lista de- 
gli scrittori greci. Tutti quelli che scrissero dopo 
un* epoca in cui la lingua cessò dì essere quella 
del governo, noi li consideriamo come alieni da 
quella che si chiama letteratura greca. Passere- 
mo per tal modo sotto silenzio gli scrittori che la 
Grecia ha prodotto nel decimosesto, diciassettesimo 
e decimottavó secolo, come piire gli sforzi gene- 
rosi che fe questo popolo da una cinquantina dì 
anni per purgare la sua lingua e darsi una nuova 
letteratura classica che possa assegnargli' un posto 
fra le colte nazioni (9). 

Prima di abbandonare questa materia, dobbiamo 
ancora osservare che dal settimo secolo in poi , in 
cui cominciò la depravazione della lingua a dive- 
nire sensibile, l’uso degli accenti divenne ognor 
più generale, forse perchè si sentiva più che mai il 
bisogno di ricondurre, con quésti segni, la pronum 
zia volgare alla lingua classica dei libri (io). 

Prima di fere la'enumcrazione degli scrittori del- 
1 ultimo periodo di tempo della letteratura greca, 
noi parleremo di una la cui epoca risa-* 
le al principio di questo peripdo di tempo> e che 
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conosciamo solamente da una decina di annié Que- 
sta inscrizione non è molto importante pel suo con- 
tenuto; ma è singolare, tanto a cagione del luogo 
in cui é stata trovata, che è ^sso nell’Abissinia, 
quanto perchè essa stabilisce un documento auten- 
tico per dimostrare le relazioni che hanno avuto 
luogo nel quarto secolo, fra l’impero di Oriente é 
l’Ahissinia. Alzana, re degli Assamiti e degli Ome- 
riti, l’ ha fatta porre in commemorazione della vit- 
toria che suo fratello Saiazana aveva riportato sulla 
nazione dè’Bongaiti, ch’erasi ribellata. Sant’Atana- 
sio ci ha conservato una lettera (a) diretta dall’ im- 
peratore Costanzo’ai due fratelli Alzana e Sai'azana. 
L’ epoca in cui la inscrizione è stata inalzata, risale 
tra gli anni 029 e 556. Il titolo di figlio di Marte, 
,ch*e il re dei re Alzana vi assume, dimostra ch’egli 
non era cristiano. La inscrizione è stata trovata nelle 
mine di Asso, dal Salt, compagno di viaggio di 
lord Valentia, e in ciò consiste la scoperta di cui 
abbiamo parlato in occasione del monumento di 
Adulo (è). 

Questa inscrizione è stata pubblicata nel viaggio di lord 
Valentia e nel Clasncal Journal del 1 8 1 o, voi. I, p. 83 (c). 

y 

■i(«) Apolog., p. 593 (Parigi iSaj), 

(i) Ved. voi UI, P. I, p. a 6 . 

(c) Scorgiamo, da un passo della Memoria del Nìeóahr, che noi 
slamo per titare, fch’egli ha £iUo pur ristampare questa injcii- 
;sione; upn sappiamo ove nè come, • 
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La inscrizione di Alzana ci conduce naturalmen- 
te a parlare di quella del re Sileo, sovrano della • 
Nubia e di tutta la Etiopia. Essa è stata trovata 
nell’Alta-Etiopia, e calcatà da Fr. Goa di Cologna, 
il quale, no» sapendo dì greco,' ha rimesso la sua 
copia a B. G. Niebuhr, ministro del re di Prussia 
a Roma, Sileo celebra in essa le sue vittorie sulla 
nazione dei Blemiani. Ei dassi soltanto la quali- 
ficazione di piccolo re, fieteixijxet; ma aggiugne 
che, nulla di meno, egli non è inferiore a nessun 
re, e che al contrario il suo splendore (eexpù) a- 
vanza quello degli altri. ' ^ , ' 


Questa inscrizione ed un’altra che viene egualmente . 
dalla Nubia, sono state pubblicate col titolo seguente: In- 
scriptiones Nubienses, commentatio lecta in conventu Aca- 
demiie archeologica: a B. G. Niebuhrio, Roma:, i8^o, . 
in 4*to. . ' • 
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CAPO LXXn. 


Dello stato della Poesìa sotto grimperatorì di Bisanzio.' 

Degli EpigrammaUsti e delle Antologie. 

t 

•* . • • 

1 '.' ‘ 

. ' * t ■ 

Dopo ì! traportamento della sede delF impero 
a Costantinopoli, i poeti pigolarono nella nuova ca- 
pitale. Gl* imperatori, le loro spose, i loro ministri 
ed i loro fa'roriti, non intrapresero, non immagina- 
rono, non dissero nulla, che non fosse tosto cele- 
brato come una maraviglia ed inalzato fino ai cièli 
dalla famelica turba dei versificatori; poiché un tal 
,nome conviene loro assai meglio che la onorevole 
qualificazione di poeta. Essi formavano corpi o ban- 
de, theavevatioi loro proposti," al seguito dei quali 
si presentavano presso ai grandi nei giorni anni- 
versarii della loro nascita, o in altre occasioni so- 
lenni, per recitare i loro miserabili versi. Se alcuni 
poeti del Basso-Impero inalzavano disopra della 

comune, erwo gli epi grammatisti. S. Gregorio Na- 
zianzeno. Paolo il* Silenziario, il console Macedo- 
nio ed Agatia nsplendono fira questo numero. 

. Percorreremo, secondo l’ordine dei tempi, il ca- 
talogo dei poeti che ci hanno lasciato epigrammi. 

H primo, ■ secondo questo ordine, è Mkthodoro, 
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grammatico ai tempi dì Costantino il Grande, il 
quale scrìsse sull’astronomia e sulla 'geometria. 
Noi abbiamo trenu suoi epigrammi«cbe sono ab 
trettanti problemi di aritmetica. 

Hannosi tre epigrammi deH’impentforé Giouaho; 
uno è una invettiva spiritosa contra la birra (« s o^tet 
tfVo cbe vuole usurpare il luogo del vino ; 

la seconda una descrizione di un istrumento di mu- 
sica che aveva molta rassomiglianza con 1* organo, 
poiché consisteva in tubi di metallo che ricevevano 
Tarìa da mantachi ; il terzo una specie di enigma 
la cui parola è un giocoliere.. 

Abbiamo due pungenti epigrammi contro un 
cattivo grammatioq ed altrettanto cattivo reto- 
re : sono essi di ApouiitAiuo di Laodìcea, proba- 
bilmente l’amico di Libanio e suo rorrispondente. 

Avvi un dìstico di Libanio stésso s il suo argo- 
mento è la morte dell’ imperatore Giuliano. 

Ammiano Marcellino parla di un AanRoinGo, co- 
me di poeta distinto; Lìb;miolo chiama suo amico. 
Non ci rimangon di lui che quattro’ soli bei versi, 
due dei quali sonò una reminiscenza di un poema 
di Saffo. • 

S.GKtoómo Nazìanzeno, cognominalo */ren/o- 
go (a), gran lùdainare dèlk Chiesa, ed lino dei 

(a) L’antica chiesa gli la dato questo soprannome, è cagione 
del buon successo con cui difese il dogma della divinità di G. C. 
Egli è il solo padre che porta un titolo col quale si distingue Io 
tfvangelista s. Ciovsnui. . 



m . 

grandi sacri oratori, nacque, secondo la comu- 
ne opinione, l’anno 3oo di G. C., secondo altri 
verso il Sag. soltanto (a) ad Arianza presso Na- 
zianzo in Cappadocia, città in cui suo -padre era 
vescovo. Teodosio il Grande inalzò il figlio alla se- 
de di Costantinopoli; ma nel 38i ritornò nella vi- 
ta privata, e inori nel 389 . Nel suo ritiro, egli Si oc- 
cupò molto della poesia, genere di composizione a 
cui la sua vita attiva non aveagll permesso di de- 
dicarsi prima. 

I suoi poemi sono di due specie: ve n’ha presso 
a poco cento settanta che appartengono, alla poesia 
sacra e sono alieni dallo, scopo della nostra opera. 
Osserveremo soltanto che fra questi componimenti 
trovasi la sua Vita in versi iamhici fino all’epoca in 
cui egli abbandonò Costantinopoli; essa è interes- 
sante, ad onta di alcuni difetti di gusto che si pos- 
sono rinfecciargli. S. Gregorio si esercitò in .diversi 
genéri e in diversi metri ; nel numero delle sue com- 
posizioni poetiche ve ne'sono alcune di una esten- 
sione ragguardevole io versi iamhici, elegiaci ed e- 
roici: tutte fenno prova di un ingégno distinto, ben- 
ché sìeno senza immaginazione, ch’è l’anima della 
poesia. Una tragedia assai cattiva. La passione di 
Gesà Cristp,Xf(fòs composta di centoni di 

. Xa) Vei O, M,'Schrmkh, Ciristl. Kirclìengesch , voi. XIII, 
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Euripide, non è forse dì questo scrittore (a). La se- 
conda classe di poesia, quella per la quale nói par- 
liamo qui di 8. Gregorio, è composta di ducentq 
cinquanta quattro piccoli poemi del genere epi- 
grammatico ; questi componimenti si aggirano per 
la maggior parte intorno soggetti morali, e sono in- 
diritti a suo padre, a sua madre Nonna, e ad alcu- 
ni amici. Essi formano T ottavo libro dell’Antolo- 
gia di Cefalà, di cui parleremo. 

Le poesie jatre dì $. Gregorio troyansi nella collezio- 
ne delle eoe opwe. La sua tragedia è stala pubblicata per 
la prima Tolta a Roma presso ./Antonio Bladio, i54a, in 
8.VO. Il TV ecliel ristampò questo volume, Parigi, 1 544, in 
8.VO. Quanto agli Epigrammi, il Muratori ne pubblicò . 
dugento vent’ otto giusta un juanuscritto di Milano , nei 
suoi Anecdota gr., Padova, 1709 , in 4.to. La collezione 
completa, ebe il Brunck non ha dato ne’ suoi AnalecU, 
trovasi nella edizione dell’Antologia Palatina del Jacobs. - 

CLAUDiAifo, il celebre poeta latino, ha pur lasciato 
qualche epigramma greco che trovasi nelle edizio- 
ni delle sue opere ; perchè quelli che si leggono 
nella Antologia sono di un poeta più moderno. 

Collochiamo Eliodobo di Emesa, il romanziere* 
fr® gli epigrammatisti, a cagione dei due poemi 

(a) Ved. Augusti Quaest. patrìtUcar. biga. Vralùlav., .181^/ 
in 4 -tOi il quale attribuisce questa tragedia a s, Gregorio, Egli 
e stato confutato da fll-C A, Eichstadt, Progr. drama Christia- 
num quod nràr^cuy inscribitur, num Gregorio NazianzenQ 

sit Iribuendum, Jen», 1618, in ^.to, 
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• • tìratti da suoi Etiopici a cui Ce£alà- ha dato luogo 
nell’ Antologia. Un terzo, c^ il Brimck ha dato 
• «otto il nome di Eliodoro, appartiene a Diodoro, 
giacché r editore è staio iogahnaio da tot errore 
del copista. 

'tzovX'dii Alessandria, celebre matematico, e|)a- 
dre di ima Bglid non nieno celebre, deve pure es- 
sere nominato fra* poeti epigrammatisti. Nell’An- 
tologia di'Gefalà trovasi Un solo esametro dì Teo- 
ne, che indica in questo modo i giorni della set- 
timana: / ,■ 

. " - *t,- 

t *• ' < 

Questo niedesimo verso leggesi, con una leggera 
trasposizione, in un piccolo poema dì tredici versi 
sui sette pianeti,, le loro virtù e le loro affezioni, che 
lo Stobeo ci ha conservato come una produzione 
di Ermeté. Un tal fatto ha indotto il Brunck ad 
. attribuire questo poema a Teone, conte pure un 
altro componimento ancmimo in dodici, versi in 
' onore dell’ astronomo Tolomeo. Se v’ ha dubbio 

intorno una tal decisione del critico di Strasburgo, 
mm ve n’ ha intorno due altri piccoli epigrammi 
che. trovansi/nelle Antologie sotto ilnome di Teone. 

Il grammatico PAtLAOA di Calcide , che fioriva 
sotto Arcadio, e godeva a’ suoi giorni molta consi- 
derazione, in un epigramma dell’ Antologia di Ce- 
falà, gli vien dato l’epiteto del Meteora. Di lui ab^ 
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biamo circa cento cinquanta epigrammi che noa 
mancano di eleganza. Questo ‘scrittore non era 
cristiano. 

Abbiamo due epigrammi di’ Amioinó. Di questo 
nome v’ ebbero parecchi scrittori. Socrate (a) par- 
la di un Ammonio il quale, nel 438, recitò dinanzi 
Teodosio il giovane un poema sulla ribellione di 
Gaina, che fu molto ammirato. Niente impedisce 
di ammettere l’identità di questi due Ammonii. 

Gli epigrammatisti seguenti appartengono al re- 
gno di Teodosio il giovane. 

EuTOLmo,8oprannomatoSckolasacuseIilastrù,’ • 

SniBsio, vescovo di Tolemaide, di cui parleremo 
quando si tratterà dei filosofi del quinto secolo : i 
suoi dieci inni sacri sono il più strano miscuglio 

del neo-platonismo e del cristianesimo. L’Antologia 
ci ha conservato tre suoi epigrammi, due dei ^a- 
li consistono in una sola linea da mettersi abbasso • 
di un busto; ' 

Nn. 0 , decorato dal titolo di Scholastìcus, forse lo 
stesso monaco di cui la libreria di Firenze possie- 
de alcune poesie inedite; 

AstABio lìlustrìo, vescovo dei Novaziani a Nicea, 
e in pari tempo professore di rettorica; 

Tboskbu, sorella di Zosimo di Tebe, il chimico. 
Ravvi di lèi un epigramma sulla morte del medi-' 

(a) Hùt, ecclcs., VI 5, ' ' ' . j 



; 

co Ablabio, ch’ella paragona a Ippocratc ed a 

• . * 

Galeno. 

Abbiamo alcuni epigrammi di un certo CtAvDU- 
NO, diverso dal poeta latino, ed originario dell’Asia 
Minore, come rilevasi da una nota del manuscritto 
di Heidelberga, il quale dice aver egli scritto sul * 
suo paese natale,' su Tarso, Anazarbo , Jlerito, 'Ni- 
cea (t« viirpiet TeepaoC x- k-). Forse è lo stesso 
che il poeta di questo nome. citato da Evagrio (<?) 
e che è vissuto sotto Teodosio il giovane, come 
pure l’autore della Gìgantomachia% di cui si è oon- 
• servato un frammento di settant’otto versi, il qua- 
1^ dimostra che questo poem^ Qon era l’ originale 
di quello di Claudiano. ^ 

Un frammento di Cento qnaranlarinqne versi della Gìgan- 
tomacbia era statò trovalo in Sicilia da Costantino Lascaris; 
ma il manuscritto era in così cattivo stato che non se ne 
poterono daciferare che undici versi, i quali descrivono il 
combattimento senz’armi di Venere contro iGiganti. L’ar- 
civescovo Arsenio lì pubblicò nella sua collezione filosofi- 
ca. Iriarte ne trovò settant’ollo (compresi 'gli undici) in 
un manuscritto di Madrid, e li collocò nel suo Catai. mss. 
Matrit, voi. I, p. i5. 

Nel passo di Evagrio, che noi abbiamo citato , 
Claudiano è nominato con un altro poeta, il quale 
è uno di colóro che hanno dato l’ esèmpio più sor- 
prendente delle vicissitudini della fortuna. Questi 

(a) Histf «ccl, I| i2<' . 
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« Ciro di Panopoli. Egli adunò sul suo capo le ^ 
maggiori dignità dell’impero: nel 4^9 fu nomina- 
to prefetto di Coistantinopoli , ed alla fine dello . 
stesso anno prefetto del pretorio; e nel 44>- 
console senza collega. Il suo gusto per le lettere e 
il suo ingegno poetico lo raccomandarono alla im- 
peradrice Eudocia che amava i versi : ella gli con- 
ciliò il favore di Teodosio il giovane, e benché i 
suoi nemici lo accusassero di essere secretamente 
legato al paganesimo, questo principe gli. concedet- 
te tutta la sua fiducia. Senza lasciarsi abbagliare 
da una cosi splendida sorte, Ciro ne godette con 
modestia per quattro anni, e la sua riputazione di 
probità non sofferse mai taccia. Sotto la sua ammi- 
nistrazione, la polizia di Costantinopoli fu perfezio- 
nata; egli ricostruì una parte di questa città od 
almeno delle sue mura. Ei godeva siffattamente il 
fevor popolare, che un giorno gli spettatori raccol- j 
U nel circo gli dissero alla presenza dell’ impera- 
tore questa acclamazione : Costantino ha fondato 
la città, Ciro 1’ ha rinovata. Si potrebbe sospettare 
che una tale scena fosse stata preparata da’suoi av- 
versarli; queste grida della moltitudine che in tutti 
i tempi ed in tutti i paesi poterono esser compre 
con denaro, eccitarono la gelosia di Teodosio, ed 
un tal movimento non isfuggi all’ occhio indagato- 
re dei cortigiani. Approfittarono essi dell’ assenza 
di Eudooia, ch’era allora a Gerusalemme, ed ordi- 

VOL. Y. PART. i. 4 '> 
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rono una trama contro il miaistro. Ciro fu accuga> 
to di esser nemico del cristianesimo e di aspirare 
alla dominasione. Il debole Teodosio lo spogliò del- 
la prefettura, e confìscò i suoi beni. Per salvare la 
vita, Ciro si fece ordinar sacerdote, e poscia fu ve- 
scovo di Cotieo in Frigia, e governò la sua chiesa 
con pietà e col medesimo zelo col quale aveva 
governato l’ impero (a). Abbiamo di lui sei epi- 
grammi, l’uno dei quali fu composto nell’istante in 
cui si vide costretto di abbandonar Costantinopoli. 

Avvi nell’ Antologia un epigramma del Neo- 
platonico Proclo, ch’ó della prima metà del quin- 
to secolo (i). 

Secondo Suida, Mariatto Scholastic'us, di cui 
l’Antologia ha conservato alcuni epigrammi, è vis- 
suto sotto Anastasio (c): ed ha composto in versi 
iambici parecchie metabasi dei poeti antichi. 

Cristodoro di Copti è stato suo contemporaneo. 
Rimangono di lui due epigrammi ed un poema in 
quattrocento sedici versi, intitdato "EKppteffK rir 
myaXftetTmf <rèy ti’s vo JsfioVief yvp,v»atoi <r«iJ inxct- 
xouptteu Deiscrizione delle statue del 

t 

(a) VeJ. ISstoire det emilemirt, etó, del t&lemenf, roL,V, 
in 4,to, p«g. 87, 

(A) tfn-iecondo epigramma die comincia con queste parolef 
UtikXof iytt hthun, X. T. X., che trorasi negli Analecta del 
Bmnck, sotto il nome di Proclo, e dato come anonimo (ddirXai') 
dall' Antologia del Celala. 

(c) 600 dopo 6. C. ® 
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ginnasio pubblico di Zeussippo. Il Zeussippo; co- 
struito da Settimio Severo, era un museo magni- 
fico, in'cui erano state collocate le opere dei pi& 
antichi artisti; esso peri per incendio, in una ribel- 
lione che i fiiziosi del circo operarono sotto Giusti- 
niano, nel 53a, Vi si vedevano le statue ed i busti 
di Deifobo; Escbine il retore neU’attitudine'di un 
uomo che parla; Aristotele in quella di un uomo 
che pensa; Demostene che medita uno de’suoi di- 
scorsi; Euripide; PaleCato coronato di lauri e 
pronunziando oracoli; Esiodo che conversa cdn le 
Muse; Simonide che si accompagna conia lira; il 
filosofo Anassimene; Calcante che teme di far co- 
noscere la profezia inspiratagli dalla divinità; Pir- 
ro, figlio di Achille, nudo e che stende la mano 
per pigliare le armi; il gruppo di Amimone e 
Nettuno; SalFo seduta; Febo che ha i capelli on- 
deggianti sul dorso; Venere col seno scoperto; 
Alcibiade che parla; Grise supplicante; Giulio- 
Cesare cogli attributi di Giove, ec. Quanti capo- 
lavori sono periti in questo avvenimento! 

Gli epigrammatisti seguenti spettano al regno 
di Giustiniano (a). ' ' 

Eratosteke lo Scolastico o l’ Avvocato; 

Gabriello, prefetto di Costantinopoli, a cui Li- 
do dedicò la sua opera intorno i Mesi; 


(a) 637 fino al 667 dopo C. C. 
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InENEo il Referendario, autore di qualche com- 
ponimento erotico; 

Ar4bio lo Scolastico ; 

Teodoro Ulustrio e Proconsole, a cui Agatia 
indirizzò uno de’ suoi epigrammi; 

GiUDUifo, soprannoinato di Egitto, perchè di 
questa provincia era stato prefetto ; uno dei suoi 
componimenti in sette versi, indiritto ad Amore, tro- 
vasi nel manuscritto di Heidelberg fra le canzoni 
anacreontiche: l’Antologia di Pianude ne nomina 
l’autore (a). 

Leonzio Scholastieus, che porta pure il nome di 
'Minotauro ; convìen distinguerlo da Leonzio di 
Bisanzio, il vecchio e il giovane, il primo dei quali 
porta pure il titolo di Scolastico; 

Teeteto Scholastieus, lo stesso del quale si ha, 
nella libreria di Firenze, uno scritto inedito sugli 
atticismi . 

Il -più distinto fra gli epigrammatisti del tempo 
di Giustiniano era Faoiò soprannomato il Sìlen- 
ziario, figlio di Ciro, forse del poeta di cui abbia- 
mo parlato. Nelle Antologie trovansi circa ottanta 
epigrammi di Paolo, fra’ quali una parte sono del 
genere erotico. Essi non mancano nè d’ ingegno 
nè di eleganza;, e vi si scorge che il loro autore 
aveva molto letto gli antichi; ma i suoi versi non 

(a) U Boistonade l' ha aggiunto alla sua edizione di Anacrconte, 
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.hanno la concisione eh’ è essenziale nell’ epigram- 
ma. Noi ritorneremo su questo poeta. - < 

Il console Macedoitio di Tessalonica appartiene 
ai poeti più eleganti che abbiano fiorito sotto Giu- 
stiniano; noi abbiamo una quarantina di epigram- 
mi, la maggior parte erotici, a cui si può dar sol- 
tanto la taccia di mancar di semplicità. 

Giuliano, soprannominato Antecessor , visse 
sotto Giustino il giovane (a). Avvi di lui quattro 
epigrammi, ed otto o nove di GrovAinti BarbucaU 
lo o di Barbucala, città di Spagna. ‘ 

Agatu di Mirina , storico della fine del sesto 
secolo, pubblicò, nella sua gioventù, una raccolta di 
poesie, divisa in nove libri e intitolata Dafniaci, 
La sua riputazione fu si grande, che i suoi 
compatrioti gli eressero una statua. Abbiamo anco- 
ra un centinaio dei suoi epigrammi, di cui puossi 
dire tutto il bene e tutto il male che si è detto di 
quelli di Paolo il Silenziario. Fra poco parleremo 
dell’Antologia da lui compilata. 

Avvi un solo epigramma di Mknatobo, sopran- 
nomatoPHOTECTon o soldato della guardia, il qua- 
le, siccome era contemporaneo dell’ imperatore 
Massimo, continuò la storia di Agatia, nel princì- ^ 
piare del settimo secolo. 

Pianude ci ha conservato un solo epigramma del 

\ ■ 

(a) Dopo il 566» 
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grammatico MtCHEiio; e siccome scagliasi contro 
Agatia, credesi che questi due letterati fossero con- 
temporanei. 

Egli ce ne ha conservato quattro di un altro gram- 
matico, Damocari ài Coo, discepolo di Agatia, se si 
dee prestar fede ad uno scolio del manuscritto di 
Heidelberga; ma questa notizia non quadra bene 
con la cronologia, poiché un epigramma di Paolo 
il Silenziario (a) deplora la morte di Damocari, 
la colonna sacra della grammatica, avvenimen- 
to che ha immerso Coo del dolore, come la morte 
d’ Ippocrate. 

Noi abbiamo alcuni epigrammi di Sornoino di 
Damasco, che nel Gag fu patriarca di Gerusalem- 
me. Sonovi di lui parecchi sermoni, ed un poema 
anacreontico: Simeone che riceve il bambino Gesù. 

Questo poema é stato pnbbKcato da Leone Allazio 
nella sua iMatriba de SimeòD^s et ^meoDum scrìptis. 
Parigi, 1664 , in 4'to, p. 5. 

' Fra gli scrittori epigrammatici trovasi pureCouETA 
ScholasticusoChartularius. Scorgesi da qualcuno 
dei suoi epigrammi ch’egli occupossi della critica di 
Omero; ora vi fu un Cometa che nell’856 è stato no- 
minato professore di grammatica a Costantinopoli: 
ed è perciò molto probabile che sia il medesimo. 

(a) Ansi. Brunckf lU, loa, Antholog. Palai., VII, 588. 
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CosTAiTTiKo di Sicilia, della fine del nono e del 
principio del decimo secolo: ewi di lui un solo 
epigrarnma mutilato. 

Ne abbiamo altrettanti di Aseta, arcivescovo di 
Cesarea in Cappadocia, verso il gao. . 

Un métropolitano di Eucaita o di Eucania', al* 
trimenti detta Teodosipoli, città dell’Asia-Minore, 
il monaco GiovAmn soprannomato Mauropo, cioè 
dal piede nero, si dilettò di comporre epigrammi 
o inscrizioni, da porsi a’piedi dei ritratti'deì santi 
e dei padri della chiesa. Egli è della metà del se* 
colo undecimo. Le' «ue altre opere in prosa ed in 
verso appartengono alla letteratura sacra. ''' '' 

Le Inscrizioni di GiOTanni Maoropo non si trovano 

nell’ Antologia di Flanode; esse tono alate pubblicaLc in 

greco solamente, da Matt. Busi. Etsn, 1610 , in 4.,to. 

* • 

r 

Nel dodicesimo secolo, un altro monaco, Tko* 
DORO Prodromo, di cpi avremo ancora occasione di 
parlare, compose epigrammi o tetrastici in onore 
delle tre colonne della chiesa, s. Gregorio Nazian* 
Zeno, s. Basilio e s. Giovanni Grisostomo. 

Questi epigrammi sono stati pubblicati, con altre poe- 
sie dello stesso scrittore, Basilea, i536, in 8 .ro, da Giw, 
tìonter e Girolamo Gunzio , e, con ' una traduzione, da 
Geremia Erardo, Lipsia, i5g8, in 8 .yo. 
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Avvi parecchi epigrammi di Makuklb Fav, che 
visse nel principio del decimoquarto secolo (a). 

’ Si troTsno nelle opere dì File , edizione del JVerns- 


(a) Oltre i poeti epigrammatici, di cui abbiamo parlato in 
parecebi volumi di questa nostra storia, le Antologie conten- 
gono ancora i nomi di molti altri di cui non si giunse ancora a 
detenninàre l’ epoca. Gl’ indicheremo in ordine alfabetico. 


ActasTO U Grammatico. 

Amsstssio s TfavXif, il Balio, 
prete cristiano. 

' Ahtioco, forse il sofista di Egea, 
di coi parla Filostrato (Vita 
Sopii. ili, 4< F- 6fi8)< 

Ahtomio Argo, ' 

Masco AacmasiO! avvi di lui 
una ventina di epigrammi, 
per la maggior pnte erotici. 

AaisTOMco di Rodi. > 

Astbmo. 

Atiroooro. 

■ Causa ^ Argo, 

Cauicsso. 

CaiucTsa o Caiucfos. 

CariTOKS. 

CaamuDi. 

Ciaaau , forse Giuuo Caaiau , 
autore di una Gigsntomaohia 
(Ved. Maaziau, IV, 8; SI, 6a. 
Puw., Ep. II, ip), 

- Ciutaio. 

CiBIUO. 

. CosTaiiT»o di Rodi, a meno 
che non sia Celala, di cui par- 
liamo nel testò'. 


DauairTs, se un tal nome non h 
corrotto. 

Dituuaco. 

Dbmoorito. 

Giouo Diocu di Cariato, forse lo 
stesso di cui si parla parec- 
chie volte in Seneca. 

Dioraifa di Mirino. Questo poe- 
ta, di cui non si ha che un epi- 
gramma, abbastanza assurdo; 
i diversa da Dio&ne di Mi- 
tilene, che fii il precettore di 
Tiberio Gracco. 

DtoosMs, vescovo di Amisa. 

Dionisio ; sotto un tal nome 
si trova una decina di epi- 
grammi nell’Antologia; ma 
essa indica gli autori cogli 
epiteti di Androa, di Rodi, 
o di Ciuco, o con quello di 
Sofista, 

Dosilo. 

Dosudi, autore di due epigram- 
mi i quali, pel collocamento 
delle parole con cui sono com- 
posti, hanno la forma di al- 
tari; il perché portano il ti-; 
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Dopo questa sterile nomettclatura parleremo ora 
delle Antologìe o Raccolte di epigrammi, compila- 
te in questo periodo di tempo. 


tolo dì Buftéf. Ved. il. ^al- 
kenaer alla fine del suo Ippo. 
Ilio (cap. ia8. ) 

Ovai di tiea. 

EemoKal 

Eciìifpo. 

Ehuumo di Skea, 

Emohào. 

Epicoko di Tetsttlonica. 
EaMocaaOHB. 

£aMODoao. 

EicaiOHi di Samo: egli scrìsse 
jambi e coliambi . 'citati da 
Ateneo e da Zeze, Un altro 
Escrione è stato discepolo di 
Aristotele. 

Eravsco Mettenio. 

Etimo U Grammatico. 

Evbmo il Siciliano. 

Etbmd di Ascalona. 

Eumomisho. 

Fkco. 

Fsdimo di Bisanzio. \ ,nterìori 
Fsmis. V a 

Fswko. ' jMeleagro. 

FiUànS di Megara. 

^UOSSIMO. 

Foca il Diacono, 

Gauaana. 

Gemino o Tuuio Gemino, ’ 
'Gmuo. 

Glauco di Atene. 

‘ Glauco di Nicopott, 

Gueo. 


IsiDoao di Egea. 

IsiDOEO lo Scolastico di Bolbi- 
tina in Egitto. 

Leonida. . 

Loncino (Coemeuo)'. 

Mseio Quinzio. I suoi undici 
epigrammi appartengono ai 
migliori dell’ Antologia. , 
Misimo. 

Munazio. 

Muzio Scetols. 

Nicaeco. I suoi epigrammi so- 
no scottici e troppo liberL 
Nicddeho di Eraelea. 1 suoi 
otto epigrammi sono anai» 
dici, cioè possono esser letti 
al rovescio. 

NicOmedi di Smirne, 

Nuhbnio di Tarso, 

- Omute. i 

Pamtiuo. 

Pamceati, forse l’autore dei ver- 
si pancraziani di cui parla 
Servio {Putsch, granfm, vet. 
lat. col. i8i$). ' 

Paiteni. 

PsEsaeii Te6e,mt. a Meleagro. 
PiMITO. 

PisaNdeo di Rodi, 

Polliamo il Grammatico, 
Posnarao U Siciliano. 

Rufino. 

Sabino il Grammatico. 

Samio, 
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Agatu dìMirina, che noi abbiamo sceverato dal 
numero dei poeti mediocri, compilò una collesio* 
ne generale di questo genere, la terza che noi co- 
nosciamo. £gli li intitolo Cerchio, KvxXo;, ed era 
divisa in sette libri, secondo T ordine delle mate- 
rie : il primo conteneva gli epigrammi dedicatoriì, 
cioè le inscrizioni scolpite sulle offer- 
te deposte nei templi o altri luoghi sacri ; il se- 
condo conteneva le descrizioni di paesi, di sta- 
tue, di quadri ed altri oggetti di arte^ il terzo, 
gli epitafii; il quarto, gli epigrammi relativi ad av- 
venimenti della vita; il quinto, i versi scottici, o, co- 
me noi diciamo, satirici; il sesto, i poemi erotici; il 
settimo, i compimenti bacchici, e i canti da tavola. 
Noi conosciamo questa distribuzione dell’ Antolo- 
gia di Agatia dalla sua prefazione in cento tre esa- 
metri, eh’ è stata conservata da Costantino Cefala; 
poiché la raccolta stessa che conteneva una scelta 


SsTiao. 


Starnio Flscoo. 

SciTiNO di Tea, 


Tiasaio lUustrìus. 

Sscuhdo. > 

'/ 

Timmo. 

SaMOOaSTB. 


Timocse. 

SiNOcaiTO di Rodi. 


ZsroTo. 


Siuno di ^lefMndrÌM. Zmimo di Taso, 


Ìl (filetta lista di autori di un’ epoca incèrta , di cui le An- 
tologie hanno raccolto gli epigrammi, potrebbe» aggiungere 
AgcLDtODOTO, che ha fittio scolpire sulla cplonna di Meninone 
tre distici pubblicati Pococke, 
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fatta dei poeti dei cinque q sei primi secoli dopo 
G. C. , è* andata perduta. 

Benché questa raccolta fosse necessariamente, 
e per lo scopo stesso che il compilatore erasi pro- 
posto, inferiore in pregio alle collezioni di Melea- 
gro e di Filippo, che contenevano i componimenti 
della più bella antichità , tale fìi nulladimeno la 
corruzione del gusto nei secoli seguenti, ch’essi ci 
hanno conservato maggior copia di componimenti 
scelti dalla raccolta di Agatia che da quelli delle 
due collezióni più antiche. Se ci rimane .ancora 
qualche cosa di queste, noi ne andiamo debitori 
forse unicamente alla felice idea concepita da Co- 
sTANTnto Cesala, letterato per altra parte del tutto 
sconosciuto degli ultimi anni del nono o piuttosto 
del decimo secolo, il quale compilò una quarta An- 
tologia, facendo una scelta tanto nelle tre prime 
raccolte, che fra poeti posteriori ad Agatia. 

Egli la divise, per ordine di materie, in quindici 
sezioni, nel modo seguente: 

i‘ Epigrammi cristiani, <m Xpiricwir ÌTtypel(i- 
ftaw, in numero di cento ventitré, i quali nonsono 
altro che inscrizioni poste o destinate ad essere po- 
ste sulle chiese, a piedi delle statue o altre immagini 
di santi, e sulle offerte &tte dai fedeli. La maggior 
parte di questi epigrammi sono anonimi;. ma se ne 
trova un piccolo numero, i cui autori sono nominati; 
tali sono Claudiano, Agatia, Nilo il patriarca. 
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,a.° Il poema di Crùtodoro ih quattrocento sedi* 
ci esametri. 

, 5.° Un seguito di diciannove epigrammi, che servi- 
rono d’inscrizioni a dei bassi-rilievi posti in un tem- 
pio che Attalo ed Eumene avevano eretto a Cizico 
in onore della loro madre Apollonide. Questo basso- 
rilievo rappresentava azioni memorabili di pietà fi- 
liale, specialmente di quelle che i figli avevano pra- 
ticato verso le loro madri. Tali esempi sono tratti 
dalla mitologia; vi si vedeva Bacco che apriva il 
cielo a sua madre Semele; la storia di Fenice, tratta 
da Omero(^); la punizione della matrigna di Frigia 
per opera dei figli di Fineo; la uccisione di Folifonte, 
tiranno di Messene,per opera diCresfonte (argomen- 
to della Merope di Voltaire); la vendetta di Apollo 
e di Diana contro Pitone, ec. Il titolo greco di questa 
sezione è: ’£» Ku^i'xy «t lòf taò» ’Aa-eSkun'/Jor, mi (in- 

•Tfii AtcÌKh jc; ’Evtypeéfiixtem, à «’f w vuXo- 

vttcìKiet iyiypxrm, ìuceyKupiK iVcgAatJ, 

ÙTOTtmxTox- Trovasi in Plutarco un passo impor- 
tante intorno Apollonide ed i suoi figli (S). 

.. 4*° Le Prefazioni delle tre Antologie anteriori , 
cioè quella della Corona di Meleagro in ventisei di- 
•stici; quella della Corona di Filippo in sette distici, 
e la Pre&zione di Agatia in cento trentatre esame- 
tri, con cinque distici dello stesso. - 

(a) niaSe, li, ▼. 447- 

(i^ Dell’ Amor_ fraUrno , Tol. VU| {>. 876, edizione Beiskio. 
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/>.' Gli Epigrammi erotici 3 i diversi autori, in nu- 
mero di trecento nove. II manoscritto porta a questo 
luogo' la nota' seguente: rios, TeùSee KuSnpvt 

TOgo/JoXo» 'Epvm. Il primo componimento della sezio- 
ne è in tre linee, che sono forse dello stesso editore. 

6. * Gli Epigrammi anatematici o dedicatori! , 
’AfxSn(zarixK,in numero di trecento cinquanta otto. 

7. * Gli Epigrammi sepolcrali, o gli epìtafà, ’E- 
ircrJft/Jfoe, in numero di settecento quarant’otto. • 

8. ” Scelta di Epigrammi di s. Gregorio il Teolo- 
go, in numero di ducento cinquanta quattro, il pri- 
mo dei quali non è di questo santo padre. ' 

g.' Gli Epigrammi epidittici o dimostrativi,quel- 
li in cui il poeta vuol significare una idea filosofica, 
quelli in cui vuol fiir pompa di spirito, i componi- 
menti di apparecchio, EnSaxTixei, in numero di ot- 
tocento ventisette. 

1 o.° Gli Epigrammi morali, o esortazioni. Tipo- 
•rptTTixel, in numero di cento ventisei. 

1 1. * Gli Epigrammi sui piaceri della tavola, 
^upTOTixd, e i satirici ^xuv 7 ix», insieme, in nu- 
mero di quattrocento quarantadue. 

1 2. ” La raccolta di Stiutokk (a), intitolata Mova» 
veuSixit , in ducento cinquant’otto epigrammi. 

1 3 . ” Epigrammi di diversi metri,5<«9ci'p»r pirpui, 
in numero di trentuno. 

(a) Vc<3. voi. IV, P. I, p. 60. 11 Jacob», l’lia (oppressa nella 
Eua edizions dell’ Aulologia palalfi]^ 
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i4-° I Problemi aritmetici, gli Enigmi e gli Ora'^ 
coli, o, come porta il manoscritto. Miscellanee di a- 
ritmetica e di grifi, ’A^jL^ntiriKei ^ ypìfu (per ypìfoi} 
cù[iiiixiBt. Ve n’ha cento cinquantasei. 

i5.° Miscellanee, rt»ct. Questo capitolo 

contiene il poema di GiovAinn di Gaza, di cui pili 
sotto parleremo; la Siringa di Teocrito; V Accetta 
di SnmiiA; le Ali di Amore, di un anonimo; l’Al- 
tare, di Dosiade; il IV/do della rondine, il cui au- 
tore è chiamato Bisantino Rodio, aggiungendo 
uno scolio ch’è di Dosiade o di Simmia, i quali e- 
rano amendue di Rodi. Infine vi si trovano diver- 
si epigrammi. 

Ecco il disegno che Celala sembra aver seguito 
nella disposizione della sua raccolta. Per ogni se- 
zione da lui stabilita, egli scelse dapprima alcuni 
componimenti della Corona di Meleagro e di 
quella di Filippo, e li collocò nell’ ordine in cui li 
trovò in queste raccolte. Passò poscia alla collezione 
di Agatia'per £uri la stessa scelta; se non che pare 
che in questa nonjfossero raccolti i componimenti di 
uno stesso poeta, ma che in cambio gli autori fossero 
disposti incerchio,àì modo che lasequenzadelleloro 
produzioni era del continuo interrotta da queUe di 
un altro. Per questo motivo, senza dubbio, eg^i ave- 
va dato il titolo di KJxaos alla sua compilazione. 

Costantino non si restrinse soltanto a prende- 
re i componimenti antichi nelle due collezioni 
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de’ suoi predecessori, mà scelse nei buoni autori 
alcuni poemi eh’ eglino avevano’ dimenticato , e 
giacesse al cielo ch’ei ne avesse preso un nu* 
mero maggiore !« È degno di osservazione che 
tranne qualche epigramma compreso fra gli anate- 
matici, non ve ne ha alcuno nell’Antologia di Ce- 
&Ia che si riferisca alle arti ; questa circostanza &. 
sospettare che manchi una intera sezione nell’ uni- 
co manuscritto di questa Antedogia, che sfuggi alla 
rapacità del tempo. 

Ialine, tm monaco deldecimo quarto secolo,quel- 
lo stesso Massimo PLAiruDi, di cui abbiamo parlato 
in occaHone di Esopo,e del quale daremo altri par- 
ticolari quando si parlerà dei grammatici di questo 
periodo di tempo, fece un estratto dell’ Antologia 
di Costantino Celala, e dispose i componimenti da 
lui scelti, in sette libri, nel modo seguente: 

t.’ Epigrammi ecelri tra i protrettici e anatema^ 
tici, ma specialmente fra gli epidittici di Celala. 
Questo libro è divìso kt quarantaun cajntolo, e gli 
epigrammi si seguono nell’ ordine al&betico delle 
materie, di maniera che, per étempio, i titoli dei 
capitoli succedonsi cosi;i/(’A7wrar, «t *Aftvther, me 
’Ar«d»ft«ene x> t/x» Trovasi quivi una dozzina di 
componimenti obe non s’ incontrano nella Antolo- 
gia di Cefala, e, siccome quasi tutù s’aggirano in- 
torno statue, sembra ch’essi sien tratti dalla sezione 
relativa alle arti, ebe noi supponiàmo perduta. 
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2. ” Il secondo libro, diviso in cinquantacinque 
capitoli, è tratto dall’undecitna sezione di Celala , 

e contiene trecento cìnquantadue dei quattrocento* 
quarantadue componimenti di questa Bezioné. Piar 
nude ha dapprima scelto gli epigrammi che gli 
convenivano pel suo scopo, nell’ordine in cui essi 
si seguitavano; e giunto alla fine, e non istimando 
forse la sua scelta sufficiente, si fece da capo, e ne . 
ha preso ancora alcuni altri, eh egli avea dapprima 
rigettato.-! 

3 . ° Il terzo libro contiene, in trenladue capitoli, 
quasi tutti gli epigrammi sepolcrali di Cefala, col- 
Y ordine stesso con cui questi gK ha dati, e di più 
una dozzina che non s’ incontrano nella sua Anto- 
logia:- Plànude gli ha presi da Diogene Laerzio, e 
da un altro isterico. 

'* Il quarto libro, diviso in trentatre capitoli, 
contiene le descrizioni di paesi, e di oggetti di ar- 
te: alcuni capitoli, come il capitolo 7, che contie- 
ne alcuni epigrammi sulla Vacca di Mirone; il ca- 
pitolo 18, sulle Pietre preziose; il capitelo Sa, sugli 
Oecos, 'genere di fabbrica di cui parla Vitruvio; il 
capitolo a5, sulle Sorgenti; il capitolo 27, sulle Cit- 
tà; il capitolo 48, sulle Riviere ; il capitolo ag, sulle 
Case di campagna; U capitolo 3 1, sui Vasi; e il capi- 
tolo 33 , sugli Orologi, sono presi dall’ Antologia di 
Celala; ma gli altri capitoli contengono poemi so- 
pra oggetti di arte che vi si cercherebbero invano. 
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5/ Il quinto libro è consacrato al poema di Cri< 
stodoro, e agli epigrammi in cui si tratta delle sta- 
tue di cocc&ien' o conduttori di carri, eretti nell’ ip- 
podromo di Costantinopoli. Questi ultimi epigram- 
mi si leggono nella decimaquinta sezione diCé&la. . 

6/ Nel sesto libro, diviso in renzette capitoli, 
v’ Ila una scelta &tta fra gli anatematici di Costan- 
tino Celala, specialmente nella prima parte della 
sua sesta sezione : non vi si trovano che quattro soli 
componimenti che mancano a Celala. 

y.° 11 settimo libro non è diviso in capitoli: esso 
contiene una scelta latta fra gli epigrammi erotici 
della rapcolta di Celala, con ventisei che non yì 
si trovano. La scelta di Pianude è più pura che 
quella di Stratone. . ' ' 

Del rimanente, Flanude era uomo di una stra- 
ordinaria erudizione pel secolo in cui visse, ma 
non aveva nè ingegno, nè gusta Non dee dunque 
riuscire strano se talora la critica piu sana non ha 
preseduto al suo lavoro; qualche volta egli ha tolto 
via alcuni comp’onimenti , per ciò solo, a quanto 
pare, ch’egli non sapeva diciferarli nel manuscrit- 
to di cui si serviva; altre volte egli ha fatto cattive ' 
correzioni. Non conviene per altro giudicare questo 
compilatore conia severità adoperata contro di lui 
dal Brunck; la mancanza di buon gusto non era 
giammai perdonata da lui, e lo rendeva cieco Su 
tulli gli altri pregi di uno scrittore. 

VOU V. PABT. I. 
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Oclic due Antologie che ci rimangono, quella di Mas- 
simo Pianude è la prima, ed è stata lungamente la sola che 
venisse pubblicata colle stampe. 

I.” Giovanni Lascari, uno del pii illustri Infra’ Greci 
che si ricorrarono in Italia dopo la presa di. Costantinopoli, 
la fece stampare nel i494> mentre egli era alla corte dì 
Francia, da Z.or. Francesco deAlopa, a Firenze?, ln. 4 .' (a). 
Questa prima edizione, in lettere capitali, è pure la miglio- 
re di tutte. Gli errori ebe vi si notano trovavansi nell’ ec- 
cellente manuscrìtto che gli servì dì originale : Lascari vo- 
leva dame una copia fedele. Alla fine del volume, Icggesi 
un poema greco dell’ editore, ed un epistola latina indirit- 
ta a Pietro de’ Medici, che formano sette foglietti, che 
mancano a qualche esemplare di questa edizione rara e ri- 
cercata: in questo caso sembra essere senza data. 

Aldo il vecchio ristampò l’ Aplologia, col titolo dì 
Florilegium diversorumEpigrammatum,ycnez\a,i5o3, 
in 8^° La ripetizione degli errori delia prima edizione di- 
mostra eh’ essa gli ha servito di originale ; ma egli vi fece ' 
alcune correzioni, in parte cattive, le quali provano aver e- 
gli talora consultato un altro manuscrìtto ; e ciò che non 
lascia piò dubbio su questo particolare si c, ch’egli ha ag- 
giunto diciannove epigrammi inediti (ò). 

Gli eredi di Filippo Giunti copiarono la edizione Aldi- 
na, Firenze, i5ig^ in 8.", ed essi non ebbero cura di toglier 
nemmeno gli errori tipografici indicati alla fine di quella. 

• \ 

(a) Questa è la prima (nell’ordine dei tempi) delle cinque 
prime ediiioni stampate dall'Alopa, sotto la soprantendenza di Gio- 
vanni Lascari. Ad onta della rarità di questo voliùne, esso trovasi 
più spesso che alcun’ altra delle cinque edizioni. 

(A) Abbiamo citato questa edizione dell’Antologia &a le col- 
lezioni preseduU da Aldo, voL I, P. I, p. LXXUI. 
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La a.<Ja cdii. Aldina fu stampala iìAndr. di Asolo, Ve- 
nezia, i5ai. Gli errori di quella del i5o3 vi furono corretti- 
ma i compositori no commisero un gran numero di nuovi. 

Josse Bade dt Asch (Badius Ascensius) fece ristampa- 
re a Parigi, nel i53i, in 8.°, la seconda edizione Aldiùa con 
le sue tipografiche mende; e, dò eh e singolare» con quelle 
della prima edizione Aldina, ch’erano scomparse nella secon- 
da, e lo stampatore francese ne aggiunse ancora molte al- 
tre. Nondimeno la edizione contiene pure qualche così det- 
ta correzione eh’ è cattiva. 

Nel i54o, NicolòBrylinger a Basilea, stampò il Com- 
mento di Vincenzo Obsopeo sui tre primi libri e sul set- 
timo, senza testo, L’ Obsopeo lavorò sopra un esemplare 
della edizione del Giunti, di cui corresse molti errori; ma 
molti ancora ve n’ha, di cui egli non si accorse. Questo com- 
mentatore manca di critica, di discernimento e di gusto. 

Ebbe egli un dotto ed ingegnoso successore nella persona di 
Giov,Brodeau,zs.nomco di Tours, il cui prolisso Commento, 
ma pieno di buona erudizione, piuttosto interpretativo che 
critico, ma eccellente quando si fa a criticare, fu unito alla 
sesta edizione dell’ Antologia che il Froben stampò, Ba- 
silea, 1549 , in foglio. Il testo di questa edizione, preseduta 
da Sigismondo Gelenio, ò copiato sulla seconda Aldina. 

É lo stesso delle due ristampe che comparvero nello 
stesso anno, i55o, tutte e due a Venezia e in 8.° L’una è 
la terza Aldina, con tutti gli errori di quella del i5zi c 
molti di nuovi, e non meritava certamente quella riputazione 
di cui godette per. qualche tempo, di essere la piò esalta 
delle Aldine edizioni dell’Antologia; l’altra, oltremodo rara, 
è stata fatta da Pietro e Giammaria Nicolino di Sabio. 
Questa edizione si distingue da tutte le precedenti per una 
Buona tavola dei nomi e delle materie. 
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.Una nuova serie di edizioni Incomincia con quella dì 
Enrico Stejhno, Parigi, i 560 , in 4 -° Essa è arricchita dì 
alcuni componimenù inediU, quali il Peplo di Aristotele, e 
di molti epigrammi che non si trovano nell’Antologia, ma 
che r editoré ha raccolto in diversi autori antichi, in cui 
sono riferii}. U Commento del quale Enrico Stejano arric- 
chì<il testo, non è stimato di egual peso di parecchie altre sue 
produzionL Nel testo egli ha cangiato l’ordine di Plannde, 
e corretto, piuttosto per congettura che giusta i manuscrit- 
ti,' quello dato dall’ Ascensio; poiché 's’è vero ch’egli ab- 
bia consultalo alcuni manuscritti, alnaenó ei non ne rende 
conto alcuno. 

La edizione di Enrico Stefano fu copiala dagli eredi 
del fVechel, Francofort, 1600, in foglio j èssi seguirono 
così servilmente l’ originale, che lion corressero nemmeno 
le trasposizioni delle pagine. Il Commento di Brodeau ri- 
cevette qualche aumento proveniente dallo stesso Brodeau, 
ed i pretesi Scolli comparvero per la prima volta. Consisto- 
no essi in alcuni estratti modernissimi di opere conosciu- 
te, cioè; dì Suida, di Eustazìo, Polluce, Ateneo, Strabene, 
Pausania,e di altri libri stampati^ genere di estratti di cui vi 
ha ancora altre raccolte nelle librerie, come quelli fatti da 
Marco Musuro, ma ì quali, quantunque mollo utili, non 
meritano il nome di scoliL 

Parecchi uomini di lettere sì dilettarono a tradurre in 
versi ladini gli epigrammi dell’ Antologia, e comparvero 
diverse, scelte di epigrammi accompagnate da versioni. 
Una 'delle pii &mose di queste raccolte è quella di Enri- 
co Stejano, ch’egli pubblicò col tìtolo seguente: Epigram- 
mata grmea, selecta ex Anthologla, interpretata ad verbum 
et carmine,etc., Parigi, 1670, in 8."j ma la più completa lu 
pubblicata da Girolamo Megiser, Francoforte,. i6oa, in 
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^ue vdL in 8 ." Questo letterato ha raccolto traduzioni da 
norantatre persone (a). ^ 

Il testo dell’ Antologia, accompagnato da una versione 
compiuta, raccolta o compilata da Eilhard Lubin, trovasi 
nella collezione di G. Lect. 

Andrea Bachmann, professore a Lipsia, pili conosciuto 
sotto il nome di Rivinto, intraprese un nuovo lavoro suH’An- 
tologia. Egli la dinse in tre chiliadi o sezioni di mille e- 
•> pigrammi, e aggiunse al testo di ogni componimento, pri- 
ma una versione letterale, e posóa tutte le versioni metri- 
' che esistenti, lavoro di trecento e trenta poeti latini di tat- 
ti i tempi. La sua prima chiliade, che contiene i due primi 
libri di Pianude, fu stampata a Gotha nel i 63 1, in 8 .': ma 
la continuazione non comparve dappoi, forse perchè il Bac- 
mann mori nel i 665 ; perchè tutto il suo lavoro si trova 
nella libreria della università di Lipsia. 

L’Antologia di Massimo Pianudo non fu ristampata dal 
1 6 1 4,quando comparve la collezione delLectius,fino al 1 788. 
Da quett’anno fino al 1 796, ne comparve successivamente 
a Napoli, in 5 voi. o 6 tomi in 4.“, una edizione bellissima, 
ma che non ha nessun pregio critico : essa è accompagnata 
da una traduzione italiana che è di Gaetano Corcano. 

Il celebre tigone Grozio crasi dilettalo di tradurre 
r Antologia in versi lat'mi; ma morì prima di poter pubbli- 

(a) Avvi esempliri èi questa edizione che portano il titolo 
seguente i Omnium horarum opsonia, curante J. J. Portio, Francf, 
a6i4- Questo h un nuovo titolo collocato in fronte di un anti- 
co libro, forse dal libraio ebe aveva comperata la edizione del 
Megiser, stampata a spese di questo dotto. Il falsario , per trar 
. nell’ errore i compratori, vi ha fatto troncamenti ed aggiunte. 
Ved. la Letterà de l’abbé Mercier de Saint-Lcger, nelle Mélan- 
ges de crìtique et de philologie, par Charden'Larochcttt, voi, 1, 
pag. as3. 
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caro il suo lavoro. Naturalmente egli aveva seguito il testo 
pubblicato nelle edizioni di Massimo Planudcj nulladiraeno 
Claudio Salmasio gli aveva fatto conoscere molte lezioni 
migliori, tratte dall’ÀntoIogia inedita di Cefala. Il Grozio le 
adottò, ed allestì un testo corretto in inodo che fosse con* 
forme alla sua traduzione. Questa parte del suo lavoro es* 
sendosi perduta, Girolamo de Dosch, il quale, per rispon- 
dere alle domande dei dotti, si risolvette infine di pubblica- 
re la traduzione del Grozio, ad Utrecht nel in 3 voi. 
in 4>°> vi aggiunse il testo volgare della edizione del iCoo, 
di cui contentossi di correggere soltanto ì numerosi errori 
tipografici. Da questa disposizione nc risultò una singolare 
disuguaglianza; cioè che il testo e la traduzione che sono 
posti a riscontro, non si corrispondono. Del resto, b edizio- 
ne del Bosch contiene alcune giunte e supplementi che le 
danno gran pregio. Di questo numero sono una scelta di 
componimenti tratti dall’ Antologia di Celala, alcune osser- 
vazioni del vescovo Pietro Dan. Huet, in origine destina- 
te per una edizione dell’ Antologia che, dal 1688, doveva 
uscire in luce ad Amsterdam con la versione del Grozio. 
Queste osservazioni non erano però inedite, esse erano 
state pubblicate fino dal 1700, in continuazione della 
quarta edizione dei poemi latini dell’ Huet, pubblicata in 
tal anno ad Utrecht, in 1 2.°: esse sono corte, ma eccellenti. 
Le considerazioni dello stesso Bosch sull’Antologia, e le no- 
te inedite di Claudio Salmasio formano un quarto volu- 
anc, che non venne in luce che nel 1 8 1 o ; in fine un quin- 
to, che contiene pure le tavole, e eh’ è stato preseduto da 
Dan. Jacopo van Lennep, vide la luce nel 1822, col qua- 
le si terminò questa buona e bella edizione, che rimarrìs 
forse V ultima ; poiché c probabilissimo che più non si 
ristampi V Antologia di Pbnnde, dovendosi preferire quella 


Di,,i: -,az hy Google 


7» 

di Ccfala, limitandosi ad aggiungervi, a titolo di supple- 
mento, gli epigrammi di quella' che mancano ad essa. 

2 . Dopo che Massimo Pianude aveva compilato la sua 
raccolta di epigrammi, la memoria dell’Àntologìa più an- 
tica di Costantino Cefala crasi interamente perduta, e sol- 
tanto nel secolo decimosesto se ne trova o si crede di tro- 
varne una traccia in una nota di Fulvio Orsini. Alla pic- 
cola prelazione del settimo libro, dove Pianude dice ch’egli 
ha tolto ciò che vi aveva di osceno, l’ Orsini pose queste pa- 
role: n Ma tutto questo trovasi nell’antica (Antologia) presso 
» Angelo Collozio ; n il che sembra dimostrare che questo 
Collozio possedesse una copia della collezione di Cefala. 

Di questa Antologia non si conosce che un solo manu- 
ecritto^ esso fu scoperto nel i6o6 da Claudia Salmasio, 
allora giovanissimo, nella libreria di Heidelberg, a capo del- 
la quale trovavasi allora Giano Grulero.Questo manuscritto 
non contiene per altro la raccolta di Celala soltanto, e questa 
stessa non v’è neppure come un corpo d’opera; ma, come altre 
tante opere diverse, con alcune parti dell’ Antologia di Ce- 
lala, raccolte da un dilettante in un solo volume. Diciamo 
alcune parti dell’Antologia, perchè, come noi abbiamo già 
osservato, ne manca almeno una , quella degli epigrammi' 
sopra argomenti di arte, che Cefala non può aver escluso 
dalla sua compilazione. In fronte del volume, vi ha una ta- 
vola indicativa del contenuto ; ma questo nou corrisponde 
ad essa esattamente, c manca la esposizione del Vangelo 
di s. Giovanni, per Nonno dlPanopoli, che deve dar princi- 
pio al volume. Le parti del manuscritto si seguono in que- 
sto modo: i.° 11 poema di Paolo il Silenziario; z.* le Eglo- 
ghe di 8. Gregorio; 3.” le quindici sezioni dell’Antologia, 
nell’ordine che noi abbiamo fatto conoscere; c le Poesie 
dì Anacrcontc. 
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Tosto che il Salmasio ebbe trovato questo naanuscrìlto. 
Io collazionò con un esemplare dell’ Antologia di Pianude 
del 1600, fece nota delle varianti, e copiò i componimenti. 


che mancavano in questa. JDiciassette anni dopo, la libreria 

i' 

^ t 

di Heidelberg, nota ai dotti sotto il nome di libreria Pala- 
tina, e con essa il manuscrìtto trovato dal Salmasio, furono 

* L 

f‘ ' 

dati al papa dal re di Spagna, le truppe del quale eransi 
impadronite della capitale del Palatinato (n). Per tal mo- 

> i '■- 

do il manuscrìtto di cui parliamo, trasportato a Roma, ri- 
mase sepolto nel Vaticano fino a che il Direttorio esecuti- 
vo della repubblica francese lo fece comprendere nella li- 
sta degli oggetti preziosi, il sacriiizio dei quali fu imposto al 


Santo Padre con la pace di Tolentino (p). Questo manoscrit- 
to rimase diàott’ anni a Parigi, e un tele spazio di tempo 


non fu inutile per la letteratura; nel i 8 i 5 0 1816 esso ri- 
tornò ad Heidelberg, di consenso della corte di Roma. 

T.a scoperta del Salmasio fece la- piò grata soqiresa 

:v >' ^ ■ 
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' nella repubblica letteraria, e questo letterato che non man- 
cava di vanità, si compiaceva di alimentare la curiosità del 
pubblico , promettendo d> dar alla luce un tale tesoro. 

, Questa pubblicazione, che lichiedeva un gran lavoro, doveva 

* esser il principal monumento della sua gloria ; nulladirae- 
* no egli morì senza aver mantenuto la tua parola, e credesi 

(a) Si può leggere nelle Miscellanee di Chardon-Larochette , 
.voi. I, p. 390, una lettera singolare di Leone Allazio, a cui il 
papa aveva dato la cura di far trasportare a Roma questa bella 

ifv t * 

s »’^ 

^ •• 

libreria. 

(i) Il Santo Padra aveva cosi a cuore la conservazione di un 
tal manuscritto, che lo fece trasportare a Terracina, donde, sulla 

«JVi i» 
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richiesta dei commissarii francesi, è stato mestieri farlo ritornare. 
Questi commissarii avendo domandato il manuscritto delC An- 
tologia) si tolse da questo Anacreonte; ma essi estesero le loro 
pretensioni finp su questa parte del volume, 
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che le poe«ic erotiche, che formano una delle sezioni del- 
rAntologia, fossero la cagione di siffatto ritardo. Per. uno 
scrupolo che gli fa onore, il Salmasio non voleva pubblicar- 
le, e sopprimendole temeva di esporsi alle censure dei dot- 
ti. La copia di lui, o piuttosto le note che na làcevano lo 
veci , sono perdute j una parte del suo Commento, è stata 
stampata nel i8oo soltanto, nel' quarto volume della edi- 
zione del de Bosch, di cui noi abbiamo prialo ; altre no- 
te del Salmasio trovansi in ciò che si chiama le copie del* 
Guiet e del Ruhnkenio. 

Dopo la scoperta del Salmasio, la raccolta ^i Celala, o 
il manuscritto Palatino, fu spesso citala col titolo di Anto- 
logìa inedita. Di questa Antologia si sparse un gran nu- 
mero di pretese copie, delle quali alcuna non era degna di 
un tal nome, neppur quella del Salmasio , la quale, come 
detto abbiamo, era molto informe. Si scorge di leggeri 
quanti errori dovevano introdursi in queste copie latte lo 
une sulle altre j e per tal modo esse erano lira loro dilTc- 
^ renti, che alcuni dotti furono tratti a credere che pro- 
venissero da due manuscritti originali. Ma questo era un 
errore ; dò non pertanto v’ ebbe chi si accorse che tutte le 
copie formavano due classi. Tona delle quali aveva per Ic- 
%to la copia dello stesso Salmasio, l’ altra quella di Fede- 
rico Sj'lburgio, che viene ordinariamente chiamala il m^- 
nuscriito di V ossio, perche aveva appartenuto ad Isacco 
Vossio. Il manuscritto del Sjlburgio pareva non esser una« 
copia di quello del Salmasio, perchè il primo era morto sin 
dal i5g5, e perciò prima della scoperta fatta dal dotto fran- 
cese. La grande differenza fra queste due copie, ha Indotto a 
credere che il Sjlburglo si fosse valuto di tntt’ altro manu- 
scritto j ma tutti oggimai sono persuasi che l’uno e l’altro 
ebbero sotto gli occhi lo stesso documento. Da ciò ne vie- 
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ne che il Sjlburgio conoscesse, molto tempo prima del Sal- 
masio, il manuscritto ^ Heidelberg. Le copie più conosciu- 
te della prima classe sono : ; 

1 ° Quella del Guiet, ripiena di note, eh’ è nella biblio- 
teca del re di Francia. 

3.° Quelhldel presidente Bouhier, a Digione. 

3.° La copia di Luca Holstenio, ch’è conosciuta col no- 
me del manuscritto BarberinL L’Holstenio, che fece que- 
sta copia nel suo soggiorno a Parigi, nel i6i6, crederà che 
questa Antologia fosse di Agatia. 

Quella dello Scaligero, a Leida. 

5. ° Quella di Davide Ruhnkeniq, fatta sul manuscrit- 
to del Guiet ; essa contiene note del Salmasio, Guiet, Kù- 
stcr, Berkel e'Rigault 

6. ° Quella di Corneh'o diPauw, sopraccaricata di note. 

11 manuscritto d’ Isacco Yossio serri di originale alle 

copie seguenti: 

i.° Quella di Ed. Bernard, che troràsi nella libreria 
Bodleiana; e sopra questo manuscritto il Bentlei ha pubbli- 
cato diversi epigrammi. 

а. * Quella di Ez. Spanheim , fatta da questo dotto , 
mentri egli era inviato a Londra, sull’ originale stesso del 
Yossio, che dimorava allora in Inghilterra. 

3. ° Quella de La Croze, a Berlino, ch’è fatta sul manu- 
scritto dello Spanheim. 

4. ° Quella di Weimar. 

5. ° Quella di Lipsia, scritta in Olanda; da Isacco Gru^ 
ter, e divenuta famosa per opera del Rciskib. 

б. ° Quella di Giòv. Dan, a Lennep, con note de! Sal- 
masio, che il de Bosch ha pubblicato nel voi. ly.della sua 
edizione dell’ Antologia. 

T ulte queste copie sono, più o meno, imperfette; v’han- 
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no però due copie compiute del manuscritto di Heidelberg, 
fatte su questo medesimo originale, senza ebe si abbia avuto 
bisogno di ricorrere ai lavori del Salmasio nc del Sjlburgio. 

Giuseppe Spalletti, secrelario della libreria del Vati- 
cano, ha fatto la prima con una cura particolare, la quale 
fu compiuta nel 1 776, e collazionata, a. diverse riprese, sul- 
r originale. Il duca Ernesto di Gotha la comperò dagli e- 
.redi di quel prelato. 

■ Il Chardon-Larochette ha fatto la seconda copia, men- 
tre il manuscritto era a Parigi ; egli proponevasi di servir- 
sene per una nuova edizione dell’ Antologia, ed ignoro che 
sia avvenuto della sua copia. 

Passiamo alle 'edizioni stampate dell’ Antologia A 
Ccfala. 

Il primo che, dopo la morte del Salmasio, si occupasse 
del pensiero di pubblicarla, fu Jacopo Filippo dOrville.^ 
Aveva egli stesso collazionato, a Roma, il manoscritto di 
Heidelberg, e preparato un vasto Apparatus criticus. La 
sua edizione doveva essere accompagnata dalla traduzione 
metrica del Grozia Egli morì prima di averla pubblicata, 
c le sue carte passarono nella libreria di Leida. Prima e^i 
aveva fornito a G. C. F. TVolJìo alcuni componimenti inedi- 
ti, per la sua collezione di frammenti delle poetesse, e a G. 
G. Reisckio gli epigrammi di Luciana 

Mentre il d’Orville'occupavasi del suo lavoro, VJiovnn- 
ni Gensio pubblicò cento cinquantaquattro epigrammi, la 
maggior parte inediti, ch’egli crasi procacciati, e li collocò, 
senza note, in continuazione delle sue Lucubrationes He- 
sycliiana:, che comparvero a Rotterdam, 1 742, in 8 ."Essi 
sono presi dalla 7.» e g.« sezione di Cefala. • ' 

Tre anni dopo, Gioy.Enrico Leick pubblicò a Lipsia, 
in 4.°, giusta il manuscritto di questa città, ventidue cpi- 
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grammi della settima sezione, col titolo di Sepulcralia 
Carmina ex Anthologia ms. grtecorum epigrammatum 
delecta c. vers. lat. el nolis. Le pubblicazioni del Gensio 
e del Lelch sono poco pregiate. 

Non c lo stesso dì quella di G. G. Reiskio. Essendo 
morto il D’Orville, questo dotto, ch’era stato suo discepo- 
lo e suo supplente, pubblicò prima gli epigrammi erotici 
nella Miscellanea Lipsiensia, voi. IX, che venne pubblicata _ 
nel l'jSz. Ei raccolse poscia, in una edizione particolare, la 
5.*, la 6.* e la 7.» sezione dell’ Antologia} ed essa porta il ti- 
tolo seguente: Anthologice gr. a Const. Cephala condiUe 
libri III. Duo nitnc primum, tertius post Jensium ite- 
rum editi, c. lat. interpr. commentario et notai, poet. 
Lipsia, 1754, in 8 .° Il Reiskio adoperò per questo pregiato 
lavorò, ad onta dejle sue grandi imperfezioni, alcune copie 
di Lipsia e della Croze, e i materiali ch’egli erasi procac- 
ciati suo soggiorno in Olanda: La sua ^edizione fu ri- 
stampata ad Oxfbrd, 1766,10 8.* 

■ Non avendo voluto il Reiskio occuparsi della 1 2 .• sezione 
dell’Antologia, Cr. Adolfo Klotz la fece sUmpare, giusta 
la copia dì Weimar, col titolo di Stratonis aliorumque 
veterum poetarum gr. epigrammata, eie., Altenburg, 
1774, in 8”. 

Nel 1772, G.G.Schneider, di cui abbiamo tante volto 
alato i lAterarii lavori, pubblicò il Periculum criticum in 
Anthologiam Const. Cephalce, cum editam, tum ìnedi- 
tam, Lipsia, 1772, in 8.° La sagacità c la erudizione di 
cui dava saggio il giovine autore, colpirono talmente il 
Brunck, eh’ egli indusse Id Schneider a recarsi a Strasbur- 
go per assisterlo nella pubblicazione dell’ Antologia eh ei 
stava allor preparando (a). 

,,<o) Ved. voL I,'P. r, E- LXXVUI. 
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Questa edizione, che fa epoca nella storia della crìtica 
letteraria, comparve col titolo seguente : Analecta vete- 
rum poetarum grtecorum, editore IL fi K Brunck , 
Argcnt. 1 >7 "j 6, 3 voi. in 8.* Il Brunck si è valuto delle co- 
pie dal Guìet cdel Bouhier, della traduzione inedita di que- 
sto, c delle note manuscritte di Bernardo de la Monno)-e, 
e di Stefano Laureault de Foncemagne. Il suo scopo 
non era solamente quello di d^re 1 ’ Antologia di Cefala 7 ei 
voleva radunare nella sua collezione quanti epigrammi del- 
ranticliità rimanevano, i frammenti del poeti nominati nel-' 
la prefaziene di Meleagro, quelli delle opecc di Archiloco , 
di Saffo, Nosside, Anito, cofioe pure quanto abbiamo delle o- 
pere di Teocrito, filone. Mosco, Callimaco, Solone , Tlr- 
teo, Anacreonte, ec. Ommise nondimeno gli epigrammi 
troppo Insipidi di Diogene Laerzio , c tolse pur via quelli 
di s. Gregorio, ed in generale tutti gli epigrammi cristiani. 
Del rimanente, questo critico ingegnoso rovesciò l’ ordine 
in cui i componimenti erano collocati nell’ Antologia ; riget- 
tando r ordine delle materie, pose ogni poema sotto il no- 
me deir autore al quale ò attribuito. Ma parecchi inconve- 
nienti da ciò risultarono, a cagione della incertezza che v’ha 
cirea la proprieti di certi componimenti attribuiti a diver- 
si scrittori, o spettanti ad autori del medesimo nome, co- 
me pure a cagione del gran numero di epigrammi anoni- 
mi. La confusione è divenuta tanto maggiore, che le copie 
che si avevano dei manuscritti del Vaticano, crono molto i- 
nesattc riguardo ai nomi. 

Il Brunck diede inoltre gli epigrammi erotici c quelli 
della raccolta dì Stratone, senza tor via cosa alcuna ; egli ha 
pure ristaurato nella sua prima integrità i passi che Mas- 
simo flanude avea mutilati. Infine, questo dotto il quale , 
secondo un giudice competente, aveva piò sagacità per isco- 
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prirc le corruzioni eh’ cransi introdotte nei testi, che inge- 
gno per indicare le correzioni, operò, riguardo a Celala , 
col suo solito ardire, facendo arbitrarli cambiamenti. U te- 
sto, quale egli lo ha dato negli Analecta, peccadl troppa e- 
Icganza e purezza; l’ editore ha latto parlare al poeti mo- 
derni la lingua dei modelli della bella antichità. Del rima- 
nente, gli Analecta non sono accompagnati nò da una tra- 
duzione nè da un commento. 

Dopo il critico di Strasburgo, parecchi dotti francesi, 
.inglesi, olandesi e tedeschi, hanno ben meritato di qualche 
jwrte dell’Antologia, sia esaminando e correggendo il lavo- 
ro del Brunck, sia commentando separati epigrammi, sia 
pubblicando edizioni particobri di qualche epigrammatista, 
sia, infine, facendo conoscere le osservazioni dei dotti del se- 
colo diciassettesimo e deùmottavo , eh’ erano sepolte ncl- 
. le fibrerie. 

Nulladimcno gli Analecta del Brunck essendo spacciati, 
senza che si potesse sperare che fossero ristampati sotto gli 
ocelli di questo dotto (il cui ingegno non lo aveva del tutto 
preservato dalle illusioni della rivoluzione francese, benché 
i suoi retti scntimentà e la sua probità gli avessero inspi- 
rato orrore per gli eccessi di essa), Federico Jacobs si 
. decise di dar opera ad una nuova edizione, non della tota- 
lità degli Analecta , ma di tutti i componimenti dell’ An- 
tologìa dì Celala, e dì alcuni squarci analoghi che il Brun- 
.ck vi avea fatto entrare; toltine quelli di Teocrito, Bio- 
nc. Mosco, Tirteo, Anacreonte, Orfeo, ecc, ; accompa- 
gnando questa ristampa con nn commento e con ta- 
vole che potessero renderne l’ uso più comodo. Il Jacobs 
pubblicò successivamente, dal 1794- hoo al s 8 i 4 , la sua 
Anlhologia gneca, sire poetarum grcecorum lusus, ex 
recensione Brunckii, Upsia, in 1 3 voi. in 8 .° 1 quattro pri- 
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mi volumi contengono il testo , ma più corretto di quello 
che il Brunck l’avea dato. Gli errori ch’eranu sfuggiù a que- 
sto editore, c de’quali ne avea egli stesso indicato una gran 
parte, tanto nell’ ultimo volume degli Ànalecta, quanto in 
opere pubblicate in progresso, furono corretti con la mag- 
gior cura, di modo che, per tutti i rispetti (tranne la esecu- 
zione tipogralìca) questa edizione , in quanto non trattisi 
delle opere tolte via dal Jacobs, è ben preferibile a quella di 
Strasburgo. Il quinto volume contiene le tavole che mancano 
negli Ànalecta ; esse sono in nnmero di sette, cioè : i.° Ta- 
vola alfabetica degli epigrammi (secondo le due o tre pri- 
me parole), per servire ai possessori degli Ànalecta , delle 
due edizioni dell’Àntologia di Masssimo Pianude del 1 566 c 
1 6 oo, delle Miscellanea Lipsiensia, e dell’Àntologia del Rci- 
skio ; 2 .° Tavola degli epigrammi deli’ Àntologia di Pianu- 
de, acconciata a queste medesime edizioni ; 3.° Tavola de- 
gli epigrammi di Stratone, pubblicati dal Klotz, riferibile 
agli Ànalecta ; 4-° Tavola somigliante per le pubblicazioni 
del Gensio e del Reisklo ; 5.° Tavola geografica ; 6.” Ta- 
vola dei nomi propri! j ■j.° Tavola degli argomenti, o argo- 
menti degli epigrammi, per ordine alfabetica Tutte que- 
ste tavole si riferiscono agli Ànalecta del Brunck, e non al- 
la edizione del Jacobs, perciocché a ciascuna pagina di que- 
sta s’ ebbe cura d’ indicare quella degli Ànalecta che vi 
corrisponda 

Per quanto utili sicno questi cinque volumi , il Jacobs 
acquistò un merito maggiore, e certamente durevole , col- 
la pubblicazione degli otto volumi seguenti, che portano 
questo titolo particolare: Frid. Jacobs Animadversiones 
in epigrammata AnihologitB greeca: secundum ordinem 
Analectorum Brunckii. Con questo commento' il Jacobs 
ha latto lare un gran passo alla critica* del testo. E vero 
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bengJ, c »? può dirlo senza toglier nulla agli elogi! a lui do- ' 
Tutl, ch’egli è stato favorito dallo circostanze. Dopo la stam- 
pa dei cinque primi volumi, la copia di monsignor Spal- 
letti era arrivala a Gotha, dove il Jacobs avea fissato la sua 
dimora. L’ Uliden, letterato prussiano, che trovavasi a Ro- 
ma quando fu latto un tale acquisto pel duca Ernesto, col- 
lazionò un’altra volta la copia col manuscritto Palatino, il 
quale allora era per anco al Vaticano, non solo per assicu- 
rarsi della esattezza dello Spallelti, quanto per dare il suo 
giudizio intorno certi passi dell’ originale, i quali sono dif- 
ficili a deciferarsi: il prelato avea avuto cura di segnarli nel- 
la copia, siccome quelli che gli sembravano dubbiosi. GiusU 
quanto noi abbiamo detto del genere dei materiali posse- 
duti dal Brunck, e della sua maniera di lavorare, si può di 
leggeri conoscere quante correzioni abbia potuto offerire 
un manuscritto riveduto in tal modo. 

Il Jacobs ebbe altri soccorsi per la compilazione del suo . 
commento. Lo Scìineider, che nella sua gioventù avea la- 
voralo col Brunck, gli partecipò le considerazioni ch’egli a- 
veva successivamente fatte sugli Analecta. Gli fu conceduto 
anche 1’ uso dell’ Apparatos del Reishio e di alcuni manu- 
scritti S! Isacco Casaubono e Si^Giuseppe Scaligero- Il 
commento del Jacobs, capolavoro di erudizione, di critica e 
di gusto, formai volumi VI sino al XII della sua edizione. Nel 
decimoterzo volume trovasi, oltre i supplementi, le parti se- 
guenti; 1 .” Index graeclutis, senza spiegazione; z.“ Tavola 
delle parole interpretale nel commento ; 3.° Tavola delle 
materie contenute nel commento ; 4- sotto il titolo di Pa- 
ralipomena ex codice Vaticano, dugento tredici epigrammi 
inediti ; 5.“ sotto il titolo di Paralipomena ex libri» editb 
et marmoribus, sclUntatre epigrammi, che non si leggono 
nelle Antologie ; 6.* il Caulogo dèi poeti epigrammatici , 
clic ci è stato di grande soccorso. 
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Rendendo al Jacobs tatù la giuitlzla che gli è doTu- 
ta, il nostro discorso è aUto sufficiente a làr conoscere 
quanto il suo lavoro ha d’imperfetto. La sua edizione offre 
un testo, per vero dire, più puro che quello degli Analecla, 
ma Ule nulladlmcno che quando la sUmpa ne fu complu- 
U, l’editore, provveduto di soccorsi che gli erano mancali, 
dovette riconoscerlo vizioso egli stesso. Talvolu accade 
che in luogo di sostenere nel commento una lezione ch’egli 
avea ricevuta nel testo, ^li è il primo a condannarla e a 
proporne il cangiamento. Per iar cessare un simile incon- 
veniente, il defunto Chardon-Larochette fece la copia del 
manuscritto Palatino di cui abbiamo parlato, e voleva pub- 
blicarla con un commenta La speranza di vedere la pub- 
blicazione del suo lavoro essendo finalmente svanlu, il Ja- 
cobs risolvette di dare egli stesso una edizione dell’Antolo- 
gia conforme al manuscritto di Gotha. Nulladimeno, secon- 
do il disegno da lui adottato, egli vi aggiunse, i.* gli epi- 
grammi deir Antologia di Pianude che mancano in quella 
di Gefala, e che sono in numero di trecento ottantotto; a.* 
i trecento novantaquattro epigrammi^ che non si trovano 
nè nell’ una nè nell’ altra, ma che si raccolsero in diversi 
scritti degli antichi , o che si sono conservati come in- 
scrizioni lapidarie. Egli formò cosi un corpo completo de- 
gli epigrammi greci che rimangono dell’ antichità. Quan- 
to all Antologia di Gefala, il Jacobs non si è atleniito 
servilmente alla copia eh’ egli avea sotto gli occhi ; da 
uomo d ingegno egli vi applicò le regole di una sana cri- 
tica per far disparire gli errori che lo Spalletti poteva 
aver commessi , e le mende in che era incorso il copi- 
sta che trascrisso il manuscritto di Heidelberg, in ciò 
eh egli ha mancato contro le regole della grammatica, dcl- 
r accento e del metro, o che ha confuso i dialetti. In un 

VOC. V. PART. I. 
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ciroostanriato commento, rende •ragione della..vaneli dello 

lezioni, e là discute. 

I due primi volumi di questa edizione, cne comparvero 
a Lipsia, nel i 8 i 3 , in 8.% e che contengono il lesto, erano 
sumpati, allorché venne inopinatamente un nuovo soccor- 
*0 al Jacobs. Un giovine dotto, A. G.Paulssen, trovandosi 
a Heidelberg, poco tempo dopo il ritorno del manuscnllo 
di cui abbiamo si di sovente fatto prpla, ne fece un accu- 
raU collazione, col mezzo della quale scoperse un mag- 
gior numero di lezioni diverse da quelle della copia di Go- 
tha, che non si avrebbe dovuto aspelUrc, dopo l’ attenzio- 
ne con la quale questo manuscrilto era stato collazionato 
dallo Spalletti medesimo e dall’ Uhden; tante difacoltà of- 
frc.U paleograQa! Il Paulssen non si tenne solUnto pago a 
noUre queste varianUj ma le discusse in un commento cri- 
tico. Questo lavoro, ceduto al Jacobs , è stoto inserito nel 
suo terzo volume, destinato al commento, c che non com- 
parve che nel i8i^. 

Il titolo di questa edizione è del seguente tonerei An~ 
thologia grceca, ad fidem cod. olim Palatini, nane Pa- 
risini, ex apographo Gothano edita. Curavit, epigram. . 
mata in cod. Palatino desiderata et annotationem cri-^ 
ticam adjecit F. Jacobs. Ups. i 8 i 3 -i 8 i-j, 3 voi. m 8. 
Sol frontispizio del terzo volume leggesi : Accesserunt sup- 
plementa variarum lectionum ex ipso cod. Palatino summa 
denuo diligentia collato ab Ant. Jac. Paulssen. 

II testo di questo edizione è stalo risUmpato, nel 1819, 

dal Tauchnitz per la sua collezione, e forma' tre volu- 
mi in 18(11).' ' 
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CAPO LXXIU. 


Degli altri pocU Bisantini del quarto, quinto e sesto 
MCoIo. 

K 

‘ I 

* • ' 

13opo aver parlato separatamente degli epi> 
grammatisti, disporremo gli altri poeti per ordine ' 
cronologico, senza distinzione di generi. 

Incominciamo questa serie da due poeti, l’e* 
poca dei quali essendoci sconosciuta, non avremo 
altra occasione di fame parola. Uno é il cristiano 
Nauxachio, autore di Precetti sul matrimonio y 
T«(uk» vetpccyytKneim, composti di settantatre vei> 
si che lo Stobeo ha collocato nella sua Antologia, 
ma distribuendoli sotto rubriche diverse; l’altro 
è BasiliOi autore di due o tre componimenti me> 
lici che si trovano fra le poesie anacreontiche, 
ma il cui nome si legge nel manuscritto di Hei* 
delberga. ' > ' 

Il Brunck fu il primo a ricomporre il poema di Nau* 
nacliio , raccogliendo gli sparsi componimenti nello Sto^ 
beo, Esso* trovasi ne’suoi Gnomici e nelle rdtcolte di Gais- 
ford e del Boissonade. I componimenti di Basilio si tro-> 
vano, sotto il suo nome, nella edizione di Ànacreonte del 
medesimo dotto francese. 
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V*hà,»otto\L\ìtolo delle Elezioni, iri©ì ’Axoepx®r, 
un poema astrologico in seicento dieci esametri, 
cbe ha per iscopo di dimostrare la influenza che la 
luna e gli astri esercitano SUgli uomini e sulle loro 
imprese. In esso s’impara sotto quale costellazione 
si possa, senza pericolo, incominciare un viaggio, 
contrarre un matrimonio, comperare una schiava, 
farsi aprire una vena. Il manuscritto che ci conser- 
vò questi versi, ne ricorda pure l’autore, ch’è il fi- 
losofo Massimo. Due persone di questo nome, l’una 
e l’altra insignite del titolo di filosofo, sono stati i 
maestri deU’imperatore Giuliano; l’uno era, secon- 
do Suida (d), o di Bisanzio, o dell’ Epiro; Efeso 
era la patria dell’ altro. Il manuscritto non dice a 
quale de’ due appartenga il poema delle Elezioni; 
e forse non è nè dell’uno nè dell’altro; il Ruhn- 
kepio fu d’avviso che il suo autore sia vissuto ai 
tempi di Callimaod. — = 

Questo poema fu cagione di una quistione let- 
teraria assai importante, e che forse non è ancora 
decisa. Il grammatico Zeze cita dieci versi come 
tratti dalle Georgiche di Orfeo: ora rilevasi cho 
questi versi appartengono al poema di Massimo^ 
Forse il grammatico ha commesso una inavverten- 
za citando le Georgiche di Orfeo per le Elezioni 
di Massimo? o le Elezioni sono esse quello stesso 
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poema dèlie Georgiche che l’ antichità attribuisce 
ad Orfeo? o infìne sono esse fijtse il .compendio 
di un antico poema Orfico, che conteneva i versi 
citati da Zeze, poema che il maestro di Giuliano 
avrà accomodato all’uso di quel principe a cui 
•nessuna maniera di superstizione era aliena (a)? 

L.’ unico mannscrìtto eùitentè di questo poema che ai 
trova a Firenze, à difettosissima. G. A. Fabricio Io pub- 
blicò con una cattiva traduzione di Giw. Rentdorf, nella 
sua Bibliotfa. gr., voL IX, p. 4i5. Di quin passò acorrettii- 
«imamente nella nno^ edizione, voL IX, p. Sai. Ed, Ge- 
rhard ne diede, a lipsia, i8ao, in 8.*, una edizione dia 
non ha per nulla risposto alla aspettazione dei crìtici. 

Alla occasione del poema di Massimo, parlere- 
mo di due autori, per altra parte sconosciuti, di 
cui si conservarono alcuni versi astrologici. L’uno 
di essi chiamavasi Dorotko di Sidone ^ e l’altro 
AmruBio. Abbiamo quaranta un esametri del poe- 
ma di Doroteo, 'OgA»v, dei limiti, cioè del 
luogo che ogni pianeta occupa in ciascun segno; 
tredici del suo poema e-sg/ Tg/iy»v»y, dei triango- 
li; quattro di quello eh’ era intitolato Ir olf 
'•avett o! xtVspif , dei luoghi in cui si compiacciono 

^ (a) Vrf. il tsselingio, Prob'abilia, c. 17. *— Tómm. Jjrrvphilt, 
stella prefazione della tna- edizione dell’ opera delle Pietre, attrì. 
Ituita ad Orfeo, p. XI, nota. — - C* O. Leat, de personali Orpbeì 
'Efyei( *} 'Hftéfcut, nel Weues Magasin fùr SobuUelirer, pub- 
blicato dal Ruperti et Schlkhthorst, voi. II, pari, a, p. Sòp. Vad, 
pure Aag. JUar, Bandini, Calai, Bibliotb. Laurent, roL li, p. Ci, ’ 
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le stellei e sette <rt^ ''{•lafieinw, delle altezze. 
Infine ci sono pervenuti dodici versi elegiaci di 
Annubio, wte/ ftoi'pecs ’^poexoTvffiitf della "parte ove 
è r oroscopo. 

lì Salmasio ba pubblicato trentatrè di questi versi, 
tanto nelle stie Exercitationes Plinianee, quanto nella sua 
Diatriba de annis climatericis. Tutti ì novantotto ti tro- 
vano nel Calai, codd. mas. bibb Matnt, voi. I, p. a 44 » 
di Gìoy. Iriarte. 

Si attribuisce al vescovo Euodobo, autore di un 
buon romanzo, e che ha fiorito verso la fine del 
quarto secolo, un poema in giambi, sull’ Alchimia, 
v-i£À <w{ qùv iwrixùf della scienza 

occulta dei filosofi. Esso è composto di ducento 
sessantanove versi; ma certo non è di questo autore. 

Il Fabricio lo pubblicò, giusta un manuscrìtto di Pa- 
rigi, nella tua Biblioteca greca, voi VI, p. 790 deiranlica 
edizione, voi. Vili, p. 1 1 9 di quella dell’ Harles. 

"Nomfo di Panopoli in Egitto è uno dei poeti più 
celebri dì questo periodo di tempo. V’ ba grande 
incertezza intorno l’epoca precisa in cui 'fiori, e su 
tutte le circostanze della sua vita. Convien dun- 
que ricorrere alle conghietture per determinare la 
prima e per indovinare alcuna delle altre. Nonno 
era dottissimo, c non si può dubitare che non sìa 
stato educato o non abbia vissuto in Alessandria, 
sede della greca erudizione nei primi secoli dopo 
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G.C. Fu egli nato cristiano, od abbraéció i) cristiane* 
simodopo esser giunto ad una certa età? Questa è 
una quistione intorno la quale gli antichi ci lasciano 
in una pèrfetta incertezza. L’autore del poema dei 
Dionisiaci deve essere stato pagano; poiché é dif* 
fìcile il credere che un cristiano, quand’anche a* 
vesse fatto uno studio profondo della greca mito* 
logia, avesse voluto occuparsi di un lavoro che sa- 
rebbe stato un oggetto di scandalo per que’ della 
medesima sua religione. Ma Nonno ha pure com- 
posto un poema cristiano; è dunque probabile che 
ad una certa età ei riconoscesse la verità dell’Evan- 
gelo. A questo luogo presentasi un’altra difficoltà: 
d’ onde viene che nessuno scrittore cristiano di quel 
tempo non fa parola della conversione di un uo- 
mo che dovea aver levato gran grido colla sua 
erudizione ? Per ispiegare un tale silenzio, si sup- 
pone che Nonno siasi trovato fra que’ filosofi e so- 
fisti pagani che presero parte nel tumulto ecci- 
tato in Alessandria 'dalla intolleranza del vesco- 
vo Teofilo. Per isfuggire alla vendetta del partito 
vincitore, alcuni di que’ filosofi spatriarono, men- 
tre altri si’ fecero battezzare. Se Nonno fu tra que-. 
sti ultimi, è chiaro che gli scrittori ecclesiastici non 
doveano cogliere gran vantaggio da questa codp 
versione (a). , i- ’ 

(o) Ved. Jon^ Aag. fFticherl, ds Nonno PsnoiwliUnOj Viteb'.| 
^8io, in ‘ 
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•. Tale i[fotasi stabilisce T epoca di Nònno alla li- 
na del quarto ed al principio del quinto secolo, ed 
egli fti per conseguenza contemporaneo di Sìnesio. 
Ora nelle lettere di questo filosofo ve ne ha una (a) 
in cui raccomanda un certo Sosena, figlio di Non- 
no, giovane che avea avuto, dic’qgli, una coltissi- 
ma educazione. £i parla in siffatto incontro della 
disgrazia a cui dovette andar incontro il padre di 
Sosena di perdere la sua fortuna, e questa circo- 
stanza si accóncia pure perfettamente ad un uomo 
che avea preso parte nelle turbolenze di Alessan- 
dria, le quali ebbero per iscopo il saccheggio delle 
case pagane. 

. , Abbiamo già detto che vi hanno due poemi di 
Nonno: l’uno, cb’é stato probabilmente frutto della 
sua vecchiezza, è alieno alla letteratura pro&na, e 
consiste in una parafrasi dell’Evangelio di s. Gio- 
vanni; l’altro porta il titolo di Dionisiaci o Bas- 
sarici, ^oiuTMxct o hafftraQjtxoè, cioè: delle imprese di 
Bacco, ed è distribuito in quarantotto libri. Vi sono 
poche opere sul merito delle quali le opinioni dei 
dotti sieno state tanto divise, quanto su questa va- 
sta composizione; per esserne giudice competente 
era necessario che altri avesse altrettanto gusto che 
erudizione, ed è già conosciuto che queste due 
qualità non vannospesso unite nella stessa persona. 


(n) Ep. 43 id AnuCas, 
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, Il primo editore di Nonno, Gustavo Falckenburg, 
filologo del ^ecimosesto secolo, spinse l’entusiasmo 
tant’ oltre da metter questo poeta nella medesima 
sfera di Omero; e Giulio Cesare Scaligero, per- 
fino a questo lo preferiva. Angelo Poliziano e 
Marc' Antonio Mureto, senza andar tanto lungi, 
il tenevano in grandissimo conto; IVic. Eznsio, per lo 
contrario, Pietro Cuneo,Giuseppe Scaligero, figlio 
di -Giulio Cesare, ed il P.Rapin, non ne facevano 
nessuna stima. La verità sta forse nel mezzodì 
queste opposteopinioni. A giudicar Nonno, convien 
prima far astrazione dalla idea di un poema epico 
e regolare., e non considerare i Dionisiaci che co- 
me una specie di esercizio, ouna declamazione in 
versi (fjuxinn), che ha servito all’autore di quadro 
per far pompa del frutto di una vasta lettura. Esa- 
minandone il poema sotto questo punto di vista, 
si troverà eh’ ei non manca nemmeno di disegno,' v 

e che vi ha tanto metodo quanto è necessario per' ^ 

colorire un abbozzo di questo genere. Un uomo di 
gusto non avrebbe probabilmente scelto un tal qua- 
dro; ma Nonno ha fatto mostra d’ ingegno man- 
dandolo ad esecuzione. L’ opera sua si distingue 
per la varietà delle favole, per la bellezza delle 
immagini, per la verità dei sentimenti; ma il suo 
stile è ineguale, ora sublime, più sovente enfatico, 
quando facile e grazioso, ma più frequentemente 
basso, prolisso e triviale. . «• 
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Del rimanente qualunque sia il posto che si vo* 
glia assegnare a Nonno fra i poeti, i dionisiaci so- 
no di maggior importanza per noi come un ricco 
fondo di tradizioni mitologiche. A conoscerne la 
importanza basta ricordarsi della gran quantità di 
poesie di ogni maniera, di cui Bacco e i suoi mi- 
sterii furono argomento, e di cui tutto è perduto 
per noi, tranne i titoli, ed i frammenti che la eru- 
dizione di Nonno ci ha conservato. Fra queste o- 
pere perdute si trovano cinque tragedie che porta- 
vano il titolo di Baccanti, e che avevano per au- 
tori Eschilo, Cleofone, Jofone, Senocle ed Epige- 
ne; due altre tragedie di Eschilo, cioè, i Bassaridi 
e Semele; un componimento dello stesso titolo, di 
Gòrcino; i Pantei di Eschilo, di Euripide e di Jo- 
fone; i due Àtamanti di Sofocle, un dramma sati- 
rico dello stesso nome composto da Senocle; pa- 
recchie commedie intitolate le Baccanti, di Epi- 
carmo, Antifane, Diocle e Lisippo; molti ditiram- 
bi ed altre opere in verso ed in prosa. 

Gof. Hermann osserva che Nonno dev’ essere 
considerato come il ristauratore dell’esametro. Ad 
esempio di Omero gli altri autori anteriori a Non- 
no collocavano la cesura sulla prima sillaba del 
terzo piede (cesura chiamata ‘jreA'Stifjufitptìf, nella 
lingua dei grammatici); ma essi non ponevano 
mente che i versi della Iliade e della Odissea so- 
no ricchi di dattili, e (he i loro esametei diveni- 

* « 
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vano duri contenendo molti spondei. Cid che tur- 
bava eziandio rarmonia dell’antica versificazione, 
era l’uso invalso di considerar come breve la vo- 
cale collocata dinanzi la consonante muta, seguita 
da una liquida. Nonnp sostituì i dattili ad una par- 
te degli spondei, introdusse la cesura trocaica nel 
terzo piede ( tftm. rpoxiùov), tolsè dal quarto 
ì trochei, fece lunghe le vocali seguite da una con- 
sonante muta e da una liquida, escluse l’iato, tran- 
ne nelle frasi “^Ite da Omero e che avevano ri- 
cévuto la sanzione dei secoli, e vietò la facoltà di 
far cadere la cesura sopra una sillaba breve. Se con 
questi cambiamenti l’esametro perdè della sua an- 
tica gravità, guadagnò in rotondità ed eleganza. 
Infine la versificazione ch’era divenuta troppo fa- 
cile, riprese il posto di un’ arte (a). L* elogio che 
il dotto, di cui abbiamo riferito il giudìzio, fa su 
questo particolare di Nonno, è tanto più onorevole 
per questo poeta, quanto per esso è dimostrato, cfio 
Nonno aveva studiato con molta cura i bei mo- 
delli dell’antichità; e per esso consegue che non 
mancava d’ intelligenza colui che col proprió inge- 
gno giunse a presentire le regole del buon gusto. 

La prima edizione dei Dionisiaci è slata pubblicata, 
giusta un mannicritto cbe trovasi oggi a Vienna, da Ge- 
rardo Falkenburg, Anversa, presso Plantin, i56g, in 4*°, 

(a) Ved. Ciop. Sermanai, OrpEica, p. S90. Ejusdem Elemenla 
doctrinta metricae. Lipsia, 1816, p, 335 , 
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in greco soltanto. Essa fu ristampata «la Wecliel, con una 
cattiva traduzione di Eilhard Lubin, ad Hanau, t 6 o 5 , in 
8.' P. Cunceus pubblicò, a Leida, 1610, in 8.”, alcune A- 
nimadversions sur Nonnus, con nna dissertazione intorno 
di lui, di Daniele Heinsio, e alcune congbietture di Giu-^ 
seppe Scaligero, cbe il Wechcl unì per mezzo di un fron- 
tispizio alla edizione del i 6 o 5 . Il testo di questa edizione e 
la versione entrarono nella collezione del Lectius. 

Fochi dotti si occuparono poscia di questo poeta. Uno 
sconosciuto notò, sopra un esemplare della edizione del 1 Go 5 , 
alcune buone correzioni, che il FilloisSh. fece conoscere al 
pubblico, nelle sue Epl3tolaeYinarlenge8,Torlno, 1 783,in 4 -* 

Georgio-Enrico Moser pubblicò, a Heidelberg, nel 
1 8 1 9, in 8.”, sei Dionisiaci (cioè Vlll-Xlll), che contengo- 
no le imprese di Bacco avanti della sUa spedizione per le 
Indie.' Egli li accompagnò con note ed argomenti di tut- 
ta r opera. - - 

L’ultima edizione di Nonno è quella che Feerica 
Grcefe, professore di Pietroburgo, ha principiato a pubbli- 
care, e dì cui un volume, che contiene i primi ventiquattro 
libri, è comparso a Lipsia nel 1819, in 8.° L’editore, non ' 
avendo avuto nessun manuscrìtto a sua disposizione,non fu 
guidato nella correzione del testo se non che dalla suà aa- 
gacità e dal suo buon gusto. Egli lo ha dato senza prefazio- 
ne, senza versione, senza commento, ed è probabile che 
tutto ciò sia riservato ai futuri volumi (12). 

Proclo era un celebre Platonico della prima me- 
tà del quinto secolo : parleremo di questo filosofo 
al capitolo xeni ; solo abbiamo voluto collocar 
qui il suo nome , perchè, oltre molti epigrammi 
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che &nno conoscere eh* egli si occupò della poe- 
siai abbiamo di lui sei Inni ; uno cioè diretto al 
Sole, un altro alle Muse, due a Venere, uno ad £- 
cate e a Giano, infine il sesto a Minerva. Questi 
inni possono considerarsi fra’migliori componimen- 
ti di quest* epoca, appartenendo essi più al genere 
degl’inni Orfici, che epici o lirici, e contengono 
quasi interamente preghiere. 

Questi coDaponimenti, tranne gli ultimi inni, sono sta- 
ti pubblicati, in continuazione degl’inni di Orfeo, da Filip- 
po Giunti, a Firenze, nel i5oo, e da Aldo il vecchio, nel 
i5i 7, in 8."; poscia, scorrettamente e con una cattiva tra- 
duzione, nel Corpus poetarum di L. Lectius. Gof. Oleario. 
li fece stampare separatamente, in greco ed in latino, a Li- 
psia, I -joo, in 8.°, e Michele Maittaire assegnò loro un 
posto ne’ suoi Miscellanea. L’ inno ad Ecate e a Giano c 
quello ìndirìtto a Minerva, sono stati pubblicati da GJriar- 
tó nel suo CataLcodd. mss. bibl. Matrit voi. I, p. 88, e, più 
correttamente, dal Tjrchsen, nella Bibliotfa. der alien Ut. 
und. Kunst, n.° i.° med., p. e n.° 1 1 , med., p. io (i3). 

Crediamo di dover assegnare qui un luogo a 
Museo il Grammatico, autore del poema di Ero 
e Leandro. Variano molto le opinioni sull’antichi- 
tà di quest’opera. Giulio Cesare Scalìgero crede- 
va eh’ essa fosse dell’ antico Museo di Atene, e per 
conseguenza anteriore alla poesia ionia (a). Senza 
dubbio questa piccola epopea è degna deU’alta an- 

(«) Ari 'poetica, 5, a, ai4- . ■ 
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tichità per rispetto alla favola ed alla dizione; ma in 
pari tempo porta le tracce evidenti di una origine 
moderna, tanto nella tinta affettuosa, con cui l’au- 
tore ha saputo addolcire là' maniera poco delicata 
onde gli antichi solcano trattare l’ amor fisico, che 
in alcune immagini. Crederassi, per esempio, che 
un poeta dei tempi di Omero dicesse : « Gli anti- 
chi hanno mentito qualora dissero che non vi so- 
no che tre Grazie ; ogni sorriso di Ero fa nascere 
mille grazie ? (a) » Per tal modo la opinione del- 
lo Scaligero é stata confutata da Giuseppe suo fi- 
glio (A) e da tutti i critici posteriori. Alcuni fra lo- 
ro hanno perfino collocato questo poema nel duo- 
decimo o decimoterzo secolo, perchè la prima, e la 
sola, menzione è stata &tta dallo Zeze che ne par- 
la nelle sue Chiliadi. Nondimeno, la purezza del- 
la lingua ed il gusto che distinguono 1’ opera di 
Museo, non permettono di crederla tanto moderna. 
In pari modo, parecchi dotti hanno assai bene di- 
mostrato che Achille Tazio ed Aristeneto 1’ ebbe- 
ro sotto gli occhi. L’ epoca precisa , in cui questi 
due romanzieri hanno vissuto è incerta ; ma noi 
diremo più tardi per quali motivi si crede che il 
primo non sia almeno anteriore al quinto secolo, 
e che Aristeneto sia della fine del secolo stesso. G, 

(a) O! a vaXeuoi Tfis vtfuìLefca, (té 

ttf 'Hfif ’0^9aXfii( 7 lXeM> ituriiy Xofinett nS'ir'XK. 

(4) Epùt. a47 ad Claod. Salmasium. 
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Hefinann, a Lipsia, nelle osservazioni sui cangia* 
menti a cui soggiacque l’esametro greco (a), ha 
dimostrato che il poema di Ero e Leandro è poste* 
riore ai Dionisiaci di Nonno. Unendo questi dati 
diversi, sembra che si possa determinare l’ epoca 
di questo poema fra gli anni 43 o e 480 dopo Ge*' 
sù Cristo. Un fatto viene in aiuto di questa suppo- 
sizione. Tutti i manuscritti danno all’autore del 
poema in quistione il titolo di Grammatico; ora 
fra le Lettere di Procopio di Gaza, ve n’ha una di- 
retta a Museo ; è bensì vero che la soprascritta non 
gli dà il titolo di grammatico,- ma, a giudicarne 
dal contenuto, questa lettera doveva essere destina* 
ta ad un filologo. Sembra dunque che Museo il 
Grammatico abbia fiorito ai tempi di Frocopio. Si 
stabilisce l’ epoca della celebrità di questo sofista 
verso l’anno 620. Se si suppone che il poema di E* 
ro sia parto della sua gioventù, e eh’ ei fosse giun- 
to ad un’età avanzata quando Frocopio giovane 
ancora gli scrisse la lettera accennata, forse fra gli 
anni 4do e 5 oo, nulla ci vieta dal considerare il 
corrispondente di questo come l’ autore della no- 
stra opera , la quale perciò potrebbe essere stata 
composta prima del 4^0. 

Questo poema porta il titolo di Td x«*' 

Aict*Spov , che non può essere, tradotto che con 

(a) Nelle sue Ricerche sulla eU di Orfeo, di cui abbiamo fa- 
vellalo nel voi. I, P. I. 
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queste parole ; Ero e Leandro. Esso è composto 
di trecento quaranta esametri, u La favola di que- 
sto poema è antica, dice uno de suoi traduttori; 
Virgilio ed Ovidio la conoscevano, ed essa porta 
evidentemente l’ impronta inimitabile dell’ anti- 
chità; ma il pregio della composizione non ispet- 
ta meno al poeta. Dispregiando 1* artifizio di de- 
stare la curiosità del lettore, e di procacciargli, 
sorpresa, ei ne fa conoscere dapprima tutto l’anda- 
mento dell’ azione e Usuo scioglimento. Dopo una 
descrizione del luogo, ch’era tanto più necessaria, 
quanto eh’ esso dà origine alla favola e conduce lo 
scioglimento, vediamo comparire per la prima vol- 
ta i due amanti in mezzo alla pompa di una festa 
religiosa. Il momento non poteva essere meglio 
scelto, sia per far contrasto colla solitudine nella 
^ quale dovranno perire, sia per mostrarci Ero cir- 
condata da uno splendore che dispensa il poeta dal 
farcene il ritratto. É ua’idea degna della tragedia 
il dar principio ad un amore sventurato in una so- 
lennità celebrata in onore di Venere e di Adone. 

' Il dialogo pieno di vivezza e di verità che si a[>- 
picca fra Ero e Leandro, è una delle bellezze ca- 
ratteristiche di questo poema. I piaceri, di cui essi 
godono furtivamente, sono dipinti con fuoco ed in 
pari tempo con riserbo , e questa prova di gusto i- 
nalza Museo molto di sopra al suo secolo. Nulla di 
più bello del passaggio successivo dei godunqnti 
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piu deliziosi agli ori-ori della morte cbe vi devo 
por fine. L’approssimarsi dell’ inverno ce la fa te- 
mere, ed in quella guisa medesima che la festa d> 
Adone era il’ presagio del loro amore, la tempesta 
che solleva ì flutti del mare annunzia le loro sven- 
ture. Tutti i &tti accessorii, ch’empiono l’anima 
del lettore di sinistri presentimenti, sono condotti 
senza affettazione e con tanta verità che si consi- 
derano quasi necessari. La semplicità con la quale 
il poeta racconta la catastrofe è degna dei più bei 
secoli. « 

■ Noi abbiamo molto succintamente riferito quanto ■ 
il Passow dice del poema di Museo, e crediamo 
di leggieri che ogni lettore di buon gusto si accor- 
derà con lui nel giudicare questo poema. Esso sa- 
rebbe perfetto se non si riscontrassero alcune mac- 
chie, con le quali l’aiitore ha manifestato il tempo 
in cui visse; il Passow non vuol riconoscerle, ed a 
noi rincresce assai di non poter essere dello stesso 
suo avviso. Ma, senza dubbio, è molto per la glorja 
di un po’eta del quinto secolo, che altri possa diffe- 
rire di parere sulla ricerca s’egli abbia peccato con- 
tro il buòn gusto. 

■' Il poema di Ero e Leandro è stato Itampato da Aldo il 
vecchio, m greco ed in latino, in senza data, ma nel cor- 
so dell anno 1 4g4* É questa la seconda, o, secondo altri, la 
, prima opera greca che sia uscita dei torchi di questo cele- 
bro tipografo. Una seconda edizione in 4.°, parimente senza 
Yot. V. ranr. i. ‘ ' 
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luogo di «Unopa,è stata prcseduta dopo il 1^96 da Giovan- 
ni Lascari, e stampata Alopa a Firenze, in continua- 
zione de’ suoi Gnomae monostichoi, 1 ’ ultima e la piik Vara 
delle cinque opere eh’ egli ha stampate in lettere capitalL 
Andrea di Asolo stampò Museo con Orfeo, nel i5i7, in 
8.° Filippo Giunti lo pubblicò, nel i 5 i 5 e i 5 ig, in 8.*, a 
Firenze^ esso fu stampato, nel 1617, a Cologna, in in 
greco; enei i 5 i 6 a Basilea, nella collezione del Frohen, in 
greco ed in latino. Le edizioni susseguenti sono così nume- 
' rose, che crediamo doverci limitare a indicarne soltanto le 
principali Diremo primieramente che si trova Museo nella 
collezione dei poeti eroici di Enrico Stefano, e nelle rac- 
colte di Crispinus, Lectius e TVinterton. 

Edizione di Gaspare Barth, Amberg, i 638 , in 8.°; di 
Davide f'arco,Francoforte,i6a7,in 4 *; di Dav.TVhitJord, 
con Bione e Mosco, Londra, 17G5, in 4 *'; di Jacopo du 
Rondel (Rondellius), a Parigi, 1678, in 8.' 

Una bonissima edizione, con le note dei précédenti, fu 
data da Giovanni Enrico Kromayer,Vbi\\ 3 , 172», in 8." 
Essa fu pcrfeziuuaia da Mattia Roever, mediante manu- 
scritli, Leida, 1787, in 8.° 

La più ampia edizione di Museo è quella di Giovanni 
Schrader, Leuwarden, 1742, in 8.° Giovanni Benedotio 
éarpzgv diede dapprima il testo solo, Helmstadt,' 1749» i™ 
4.“, e poscia il medesimo testo, riveduto ed accompagnato 
dalla traduzione del Whitford, aMagdeburgo, i 775 ,in 8 .® 
, La edizione del Bandini, Firenze, 1 766, in 8.*, accom- 
pagnata dalla traduzione del Salvini in verso italiano, è po- 
co pregiata. Il defunto Laporte du Theil ha unito una tra- 
duzione francese in prosa a quella eh’ egli ha pubblicato a 
Parigi, nel 1 784, in 1 z. Nel 1789, ed una seconda volta 
nel 1795, G. E. Teucher fece ristampare Museo; le odi- 
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zioni di quello dotto sono in generale poco pregiate. 11 te- 
sto, con nna traduzione italiana in versi di Girolamo Pom- 
pei, è stato inserito nel secondo volume delle opere di que- 
sto dotto,Verona, 1790, in 8.*, e stampata separatamente, 
con molto lusso, dal Bodoni, a Parma, in 4.* 

Nel l’jgS, Carlo Federico Heinrich diede nna edizio- 
ne critica del testo, con dotte osservazioni, Ànnover, in 
8.' pìccolo. 

Nel 1 ■jqG U Gail fece stampare Museo in con duo 
traduzioni, l’ una latina, l’ altra francese. 

' Infine nel 1 8 1 o Francesco Passow pubblicò: Musaeos, 
Urscfarift, Uebersetzung, Eìnleitung und krìtiscbc Anrner* 

kungen, Leip2ag, in 8.* piccolo (i 4 )> 

* ^ • 

Qduvto o Coihto diSmirne, è soprannomato Ca- 
■ labro, perché il Cardinal Bessarlone ha trovato un 
esemplare della sua opera in un convento della 
’Bassa-Italia; e per tal modo un letterato distinto, 
nato nel seno della Grecia, non ha conosciuto uno 
dei poeti della" sua nazione, se non perchè l’ acci- 
dente lo condusse in un paese straniero, nel mo- 
nastero di s. Niccolò, presso Otranto. Cointo viveva 
forse nel principio del sesto secolo. Egli è autore 
di un poema in quattordici canti, intitolato: Tlapecha- 
vcp,u><t 'Opnptf, Ciò eh’ è stato omqsso da Omero, 
Fraetermissa Homero. Consiste esso in una conti- 
nuazione della Iliade fino alla distruzione di Troia, 
o piuttosto una composizione isterica in versi, sparsa 
di finzioni mitologiche ed ornata di molte imma- 
gini. Questo poema. Benché vizioso nell’ ordine 
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perchè non v’ha unità di azioni e d’interesse, non - 
è però senza pregio, considerato dal lato degli or> 
namenti e della dizione; da un capo all’altro scor> • 
gesi la imitazione di Omero , ma questa non mo- 
strasi che nei particolari , e l’ autore non ha cono- 
sciuto l’arte di variare le descrizioni dei combatti- 
menti nella quale il suo modello è si grande. Egli ■’ 
pecca eziandio facendo intervenire troppo spesso 
le divinità nei combattimenti delle due parti, e sen- 
za che nè il loro arrivo nè la loro partenza sia ba- 
stantemente giustificata (i5). 

Ad onta di questi difetti il poema di Quinto 
sembra talmente superiore alle produzioni del se- 
colo in cui egli vien collocato , che parecchi criti- 
ci pensarono, che questi Paralipomeni non sieno 
altra cosa che una specie di amplificazione della 
Piccola Iliade di Losche (<z)j eh’ è perduta. Altri ' 
‘gli hanno considerati come un composto di diver- 
si pezzi o. centoni, tratti dagli antichi poeti ci- 
clici (b). 

1\ principio del poema dimostra eh’ esso deve • 

formare la continuazione all’Iliade; ma non v’ha nè 
• • • • • * 
esposizione nè invocazione. Lo sbigottimento cagio-, 

nato in Ilio per la morte di Ettore vi domina anco- 

•” (a) Ved. voL I, P. li,'pag. itS. • • . 

(à) Questa è la opinione del traduttore francese, MToarlet, 
eh è stata combatlnta nella Gaszelta letteraria di Gottinga del 
^801 , pag. i6i3. 
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,ra, quando Pentàsilea, regina delle Amazzoni, vie- 
ne in soccorso dei Troiani. Ardendo di desiderio di 
misurarsi con Achille, questa guerriera s’ incammi- 
na al combattimento con la schiera delle sue com- 
pagne, e con quanti Troiani atti a portar le armi, 
rimangono. Dopo aver fatto grande strage dei Gre- 
ci, essa soggiacque al valore di Achille. Spogliando 
il corpo delle armi di cui è ricoperto, il figlio di Teli 
resta intenerito dalle attrattive dell’ésangùe sua vit- 
tima; Tersile gli rimprovera quel moto generoso 
di pietà eh’ ei non sa signoreggiare, ed Achille col- 
pisce questo greco a' morte. Diomede, parente di 
Tersile, si lagna di quest’atto di violenza, e i due 
duci sono sul punto di venirne alle mani, quando 
i loro amici si frappongono. Il corpo della regina 
delle Amazzoni è consegnato ai Troiani, che lo sep- 
pelliscono. Da una parte e dall’altra si sotterrano i 
morti.. Tale è il soggetto del primo canto. 

Il secondo canto fa giungere un nuovo soccor- 
so ai Troiani; Memnone, figlio dell’Auròra, cogli 
Etiopi suoi sudditi. Il combattimento ricomincia, e 
Memnone uccide Antiloco, figlio di Nestore. Que- 
sti avendo vanamente tentato di strappare al vin- 
citore il corpo del figlio , rimette la sua vendetta 
in Achille, e Memnone soggiace : l’Aurora fa rapi- 

4 ♦ 

re il suo corpo dai venti , e circonda gli Etiopi di 
nubi, perchè non sia a loro tolto di accompagnare 
le spoglie mortali del loro 'duce. Ella stessa, in com- 
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pagnia delle Ore, seppellisce Meninone sulle sponde 
dell' Esepo, ed i suoi compagni sono- cambiati in 
uccelli. 

Achille insegue i Troiani iiìGno alla porta di' 
.Scea. Là Apollo gli ordina di ritirarsi ; ma il fìglio 
di Peleo provoca il dìo alla battaglia. Apollo pren- 
de il suo turcasso, e ferisce il temerario n^l talone. 
Dopo simile impresa, ei& ritorno all’Olimpo, dove 
Giunone lo accoglie con ingiurie. Benché Achille 
conosca che ei non potrà sopravviyere alla ferita 
&tale , continua a combattere finché gli rimane 
stila di sangue. Paride anima i Troiani a togliere 
il cadavere di quell’ eroe che fu lor si terribile fin 
che visse : ma Aiace lo protegge contro i loro as- 
salti. Enea è ferito in ima manb, dopo di aver tolto 
ad Aiace il corpo di Glauco, figlio d’Ippoloco. Pa- 
ride riceve una ferita più pericolosa, ed è strascina- 
to via dal combattimento dai cavalli di Ettore: U- 
lisse si unisce ad Aiace per salvare il corpo di A- 
chille, ma rimane ferito in un ginocchio. I Greci 
dispongono i fimerali di Achille. La sua morte é 
deplorata da Aiace, da Fenice, da Agamennone, da 
Nestore, e specialmente dalla bella Briseide e dal- 
le sue compagne. Le Rereidi e le Muse vengono 
a rendergli gli ultimi onori. Teli abbraccia il cor- 
po di suo figlio, ed è consolata da OaUitqie che le 
promette che i poeti’ celehréìrahno le impre^ di A- ' 
chille. 11 -cadavere è collocato sopra una pira a cui 
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danno fuoco i venti; ma il fuoco non può consumare 
le ossa deU’eroe, ed esse vengono raccolte in un’ur- 
na di argento che si depone in una tomba, eretta 
sulle coste dell’ Ellesponto. Terzo canto. 

Il quarto descrive i giuochi che Teti, accompa- 
gnata dalle Nereidi.viene a celebrare prwso la tom- 
ba di Achille, il cui elogio è pronunziato da Nestore. 

Dopo di aver distribuito il resto delle spoglie di 
Achille, Teti fa portar via le sue armi, che il poeta 
descrive a lungo. La dea le destina al più valoroso 
dei Greci, a quello che ha impedito che il corpo 
del figliò suo non cadesse in mano ai Troiani. A 
questo titolo pretendono Aiace ed UlissCé Nestore 
propone di rimettere la decisione della controver- 
sia agli schiavi; e questi aggiudicano il premio ad 
Ulisse. Aiace perde la ragione; e nel suo furore si 
getta sopra un branco di montoni, ed uccide un a- 
riete credendo di ferire il re d’ Itaca. Ritornato in 
sè stesso, ed avvedutosi del suo errore , si uccide. 
Ulisse si scusa dinanzi l’assemblea dei Greci di es- 
sere la cagione della morte del Telamonide, e ad 
Aiace s’ inalza un sepolcro sul promontorio Reteo. 
Quinto canto. 

Calcante consiglia i Greci di spedire Diomede 
ed Ulisse a Sciro per cercarvi il figlio di Achille. 
Menelao promette di dare a lui la mano di^a fi- 
glia Ermione. Euripilo^ nipote di Priamo, viene in 
soccorso di Troia eòi Misii Cetei che abitavano al- 
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le sponde del Caico. Dopo di aver celebrato il sur> 
arrivo con una festa, i Troiani assalgono Tesercito 
dei Greci; Euripila uccide il vago Nireo e Ma- 
caone, figlio di Esculapio, da cui era stato ferito. 
I Greci salvano a grande stento le spoglie di que- 
sti due guerrieri d’ ineguale valore. Enea getta a 
terra con un colpo di pietra Aiace 1’ Oileide, sen- 
za ucciderlo. Paride è ferito un’altra volta; ed Eu- 
ripilo respinge i Greci fino al lor campo; ma la 
. notte lo sforza infine a ritornare in Ilio. Sesto canto. 

. t 

Nestore consola Podalirio della morte di suo 
fratello Macaone. Euripilo ricomincia la battaglia. 
I Greci ottengono una tregua di due giorni, per sot- 
terrare i morti. Ulisse e Diomede hanno frattanto 
ritrovato Neoptolemo, figlio di Achille, che si occu- 
pava di militari esercizi!. Ulisse si offre di ceder- 
gli le armi del padre , ed il giovane promette di 
condursi all’ esercito, ad onta delle fatiche frappo- 
ste daDeidamia, sua madre, per distorlo da un tale 
disegno. Il vecchio Licomede, padre di questa prin- 
cipessa, gli dà alcuni consigli, ma non gli divieta di 
.condiscendere all’ invito dei Greci. Neottolemo si 
stacca delle braccia della madre, e s’ imbarca. Du- 
rante il tragitto, Ulisse e Diomede gli raccontano le 
-imprese del padre; ma,per risparmiare il suo dolore, 
nbn^i fanno conoscere il monumento di questo e- 
roe presso del quale passai\p* Arrivati al campo dei 
-Greci nell’ istante in cui Euripilo sta per isforzare 
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le Irincee, si giunge ad impedirnelo; ma i duci 
non vogliono che in tal giorno il figliuolo di Achille 
si mostri in aperta campagna. Rivestito delle armi 
del padre, egli è l’oggetto dell’ ammirazione di tut- 
to l’esercito. Il vecchio Fenice ed Agamennone gli 
esprimono la. loro soddisfazione di vederlo; il gio- 
vane guerriero ri.sponde con mode.stia ai loro elo- 
gi!, e va a riposarsi nella tenda paterna, in cui è 
ricevuto da Briseide. Settimo canto. 

U ottavi) è del tutto consacrato alla gloria di Neot- 
tolemo.'Egli uccide il formidabile Euripilo, e ben- 
ché Apollo stesso venga ad animare i Troiani, ei H 
costringe a rimanersi dietro le mura. Tosto i Greci 
assalgono la città; ma ad intercessione di Ganime- 
de, Giove fa cadere una folta nebbia che obbliga i 
vincitori a ritirarsi. 

Nuova tregua per seppellire i morti, ed ora la 
domandano i Troiani. Neottolemo va a visitare la 
tomba del padre. Essendo già cominciato il com- 
battimento, Deifobo, figlio di Priamq, ha qualche 
• vantaggio, mentre Neottolemo è altrove occupato; 
ma avendo questi rivolto le sue armi contro l’ al- 
tro, Apollo lo circonda in una nube, col favore 
della quale Deifobo ritorna in città. Apollo anima 
■i suoi protetti contro il figliuolo di Achille; ma 
Nettuno viene a richiamarlo dalla scena delnrom- 
battimento. Tutto in un momento Calcante annun- 
zia ai Greci eh’ essi non possono prendere Troia 
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senza la presenza di Filotteto, eh’ essi avevano in- 
degnamente abbandonato nell’isola di Lenno. Ulis- 
se e Diomede sono deputati’per andare in traccia 
di lui; essi lo ritrovano in uno stato deplorabile, 
che il poeta descrive con molti particolari che met- 
tono dispiacere. Essi riescono a calmare il suo. ri-, 
sentimento, e lo conducono al campo, dove Poda- 
lirio guarisce prontamente le sue piaghe. Agamen- 
none lo colma di doni, e il giorno dopo, Filottete 
conduce i Greci contro i Troiani. Nono canto. 

Polidamante consiglia i Troiani a rinchiudersi 
nelle loro mura senza fare alcuna sortita. Enea op- 
ponesi a questo pusillanime avviso, eh’ è rigettato. 
Nel combattimento che si attacca, Filottete scocca a 
Paride una freccia che lo coglie di sopra alle anche. 
La notte separa i due eserciti. Volendo il destino 
che Paride non possa esser guarito che da Enone, 
quella sposa sfortunata ch’egli avea abbandonato pec 
Elena^ egli si conduce nella dimora di questa prin- 
cipessa, la qijale abitava sul monte Ida, ed implora la 
sua pietà ; ma Enone lo scaccia. Qui il poeta intro- 
duce improvvisamente Giunone, la quale, circon- 
data dalle quattro Stagioni, contempla con piacere, 
dall’alto dell’Olimpo, il gastigo ricevuto da Paride. 
Occupandosi di questo avvenimento, le Stagioni an- 
nunziano ciò che accadrà. Deifobo, fratello di Pa- 
ride, sposerà la sua bella vedova; Eleno, sdegnato di 
questa unione, farà clandestinamente entrare nella 
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città Diomecle ed Ulisse per involare il Palladio.lVon 
ci viene fatto di sapere questi due importanti avve- 
nimenti che da questa specie di discorso familiare. 
Nondimeno Paride muore sul monte Ida. Enone si 
precipita nella pira che cònsuma le spoglie del suo 
sposo infedele, e si seppellisce con lui. Decimo cantai 
Calcante vuole che i Greci rinunzino alla spe- 
ranza di prender Ilio per forza, ed abbiano ricorso 
air inganno. Ulisse propone di fabbricare il cavallo 
di legno, ch’è tosto fabbricato da Epeo, a cui Miner- 
va ne ha latto vedere il modello nel sonno. In tre 
giorni la macchina è fornita. Intanto che Giove è 
nella estremità della terra, gli Dèi che hanno preso 
parte nella contesa dei Greci e derTroianì, vengo- 
no alle armi. II tumulto ch’essi eccitano giunge al- 
le orecchie del loro signore; ei risale all’Olimpo^ 
e fa conoscere agli Dei la sua volontà col mezzo di 
Temide ; essi obbediscono, e si separano. Sinone 
presentasi ed offre di consacrare sè stesso per la causa 
dei Greci, e d’ ingannare i Troiani sulla destina- 
zione del cavallo di legno. H poeta invoca le Muse 
perchè esse gli facciano conoscere i nomi dei Greci 
che entrarono nella macchina &tale ; ed a questo 
punto ei ci fa. conoscere che nella sua prima gio- 
•venìii guardava gli armenti nei campi di Smir- 
ne. Si conchiuse da questo passo eh’ egli fosse na- 
tivo di Smirne, o che almeno vi fosse stalo alle- 
vate, poiché cèrtamente non bisogna prendere alla 
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lettera quanto ei dice del modo con cui passò la 
sua gioventù. I Greci s’ imbarcano, e vanno a Te- 
nedo, sotto la condotta di Agamennone e di Nesto- 
re, poiché tutti gli altri duci sono entrati nella 
_ macchina Epea. I Troiani vedendola costa deserta, 
escono dalla città, e trovano Sinone presso il ca- 
vallo di legno. Essi lo interrogano, ma non giungo- 
no a fargli rompere il silenzio che tagliandogli il 
naso e le orecchie. In questa guisa mutilato egli 
spaccia loro la sua favola. Laocoonte avverte i Tro- 
iani di non fidarsi delle astuzie de’ Greci : ma la 
parte degli Dei,ch’è contraria ai Troiani, punisce il 
, pontefice con una subita malattia che lo priva de- 
gli occhi. T Troiani atterrano una parte fl^ì muri 
della città per introdurvi il cavallo. Laocoonte conti- 
nua ad opporsi ai loro disegni, e due serpenti ven- 
gono ad uccidere i suoi figliuoli. Cassandra si arma 
di un’ accetta e di una face per distrugger la mac- 
china fatale; ma si deridono le sue profezie. Duo- 
decimo libro (i6). . 

Mentre i Troiani, dopo aver festeggiato nei con- 
viti, sono immersi nel sonno, Sinone dà con una fa- 
ce il segnale corfvenuto, ed apre il cavallo di legno. 
I Greci essendo ritornati da Tenedo, s’impadroni- 
scono della gittà, e la empiono di stragi. Neottole- 
. mo taglia la testa a Priamo, il quale si è ricoverato 
presso l’altare di Giove. Astianatte, strappato dalle 
braccia di sua madre, é precipitato dall’alto di.uVia 
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torre ; ma h risparraiata la casa di Antenore per> 
chè egli aveva conceduto ospitalità a Menelao e ad 
Ulisse, qualid’essi eran venuti a Troia prima della 
guerra. Venere salva Enea, come pure il costui pa- 
dre ed il Aglio, ed egli è pure protetto da. Calcan- 
te, perchè il destino vuole che divenga il fonda- 
tore di un nuovo impero sulle sponde del Tevere. 
Menelao uccide Deifoho, eh’ ei trova nel letto di 
Elena; ed è sul punto di uccidere anche questa in- 
fedele, con cui s’ incontra nell’ interno del palazzo; 
ma Venere riaccende di subito nel suo cuore la pas- 
sione che costei gli aveva un tempo inspirato. Non- 
dimeno fa mostra di volerla uccidere, sperando che 
Agamennone vi si frapponga, e non s’ inganna nel- 
la sua aspettazione. Aiace l’Oileide pro&na il tem- 
pio di Minerva, dove trova Cassandra. Troia è di- 
strutta da cima a fondo. Demofoonte e Acamante, 
figli di Teseo, incontrano in mezzo alle mine Etra, 
loro ava, schiava di Elena, e la salvano (a).Decimo~ 
terzo libro. Non v’h^ cosa, da cui apparisca che l’au- 
tore abbia conosciuto Virgilio; è riianifesto che i due 
poeti hanno attinto alle medesime fonti; ma ognuno 
halavorato questo terreo o secondo il proprio ingegno. 

I Greci trasportano nel loro campo il ricco botti- 


(a) Elena «ssenito sUta, nella sna fanciullezza, rapita eia Teseo, 
lii lasciata in Afidnia sotto la {guardia di Etra, madre di questo 
principe. Castore e Polluce se ne resero padroni nella lontananza 
di Teseo, liberarono Elena, e- fecero schiava Etra. 
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no di Troia, e Vi strascinano i loro schiavi. Elena 
segue Menelao ; il timore e la confusione le fenno 
abbassar gli occhi ; ma il suo aspetto impone rive- 
rènza a tutti i Greci , e nessuno osa insultarla. Si 
passa il rimanente del giorno ed una parte della 
notte in feste ; ed è rafFermata la conciliazione fra 
Menelao ed Elena. Achille comparisce nel sonno 
a Neottolemo, e viene a ferlo consapevole di esse- 
re stato ricevuto nel consesso degli Dei. Dopo di a- 
vere spacciato a suo figlio una serie di sentenze mo- 
rali, egli esige che si sacrifichi sulla sua tomba Po- 
lissena, figlia di Priamo j e parroptte che sia poscia 
concessa sepoltura a questa infelice, purché lungi 
dalla sua tomba. A tale condizione egli promette di 
ottenere da Nettuno che si abbonacci il mar agita- 
to, e permetta ai Greci di abbandonare le rive di 
Troia. Quando fu desto, avendo Neottolemo rac- 
contato un tal sogno ai duci dei Greci, si trova giu- 
stissimo d’ immolare la innocente vittima; e perciò, 
ad onta delle grida di Ecuba, la giovane Polissena 
viene strascinata sulla tomba di Achille, e Neotto- 
lemo le immerge la spada nel seno. Gli Dei cam- 
biano Ecuba in una pietra colla forma di cagna, e 
Calcante fa collocare questo monumento sulle spon- 
de deir Ellesponto (a). Essendosi calmato il mare, 

(a) Ai tempi di Strabono, mostravasì presso Abido la tomba 
di Ecuba, che cbiamavasi Kuod; <rìifxst, Monumento del cane, 
Ved. Lib. xm, aS (odia. Titchuck., »oL V, p. 3i8),. 
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i Greci s’imbarcano ; Calcante ed Amfiloco soli ri- 
mangono indietro, perchè essi preveggono la sorte 
che deve incontrare la flotta presso il capo Cafareo. 
Dopo la loro partenza, Agenore dà sepoltura ai Tro- 
iani morti difendendo la loro patria. Intanto non 
' avendo Minerva dimenticato T oltraggio ricevuto 
da Aiace, domanda a Giove la permissione di ven- 
dicarlo. Il padre degli Dei a lei affida e 1* egida e 
le folgori. Essa comanda ad Eolo di sollevare unft 
tempesta, e la descrizione del palazzo di questo 
Dio è copiata dal medesimo originale che Virgilio 
ebbe sotto gli occhi. I vascelli dei Greci sono dis- 
persi b inghiottiti dalle onde, presso il promonto- 
rio Cafereo. Il supplizio dell’ Oileide è riferito in 
un centinaio di versi, che non valgono i quattro se- 
guenti di Virgilio; 

* Ipsa, Jovis rapldum jaculata e nubibus ignein, 

‘ ' Dlsjecitque ratea evertitqoc oequora Tenlis : 

' Illum expirantem transfixo pectore fiamma*, • '< 
Turbine corripnlt scopuloque inllxit acuto. 

Il poeta Seneca che, nella tragedia di Agamen- 
none (a), racconta la morte di Aiace, lo fa nei me-’ 
desimi termini di Quinto, tranne ch’egli vi ha ag- 
giunto qualche cos^ della sua solita patetica energia. 

Così finisce il poema dei Paralipomeni. Un al- 
^ tro piccolo poema attribuito a Cointo di Smirne, 

(a) Versi Ó58 e »fgg. f , 


trovasi nella libreria di s. Marco, ed in quella del 

• 

re di Baviera, aMonaco; esso ha per titolo; Le do~^ 
dici fatiche di Ercole (a). ; , . " 

\ '*■' - 

* La prima edizione dei Paralipomeni è di Aldo il véc- 
èhio, ed è in 8.* e senza data. Si crede comunemente che 
essa sia del i5zi ^ ma il Renouard ha dimostrato (t).-cbe 
deve essere del i5o4- Lo stesso volume contiene Coluto e 
'l’rifiòdoro, bendiè non sieoo nominati nel titolo. Il manu- 
scritto trovato dal Cardinal Bessarione, che ha' servito ad 
Aldo, era imperfettissimo. ' 

I. Brodcei Annotationes in Oppianum, Q. Calabr. e Co- 
luthum comparvero a Basilea, i555, in 8.' 

Ristampa molto difettosa della edizione Aldina, a Basi- 
lea, i5G^in é.% per cura di G. T. Freigio, presso Sisto 
Henriepetri. 

Lorenzo Rodomanno oceupossi per treni’ anni a cor- 
-• reggere ed a commentare Quinto. Dopo averne pubblica- 
to dal 1673 alenai canti staccati, 'egli diede una edizione 
compietà, greco-latina, di questo poeta, Hanau, i6o4, in 8.% 
per la quale nel 161 4 si stampò un nuovo frontispizTo, aC- 
finche avesse la stessa data che le EL Dausqueii Adno- 
tamenta in Q. Calabri s. Cóintl Smimaeì Paralipomeoa 
.eh’ erano in quell’anno venule alla luce. Il nuovo frontispi- 
zio porta: Troia expugnata s. Supplcmentum Homeri, au- 
ctore Q. Calabro, gr. interpr. Laur. Riiodomaoni, cum CU 
Dausquei adnoUmentis. ** 

. (a) Vcd. Hardt, Blector. bibKoth. Monacensis codd. mss. gr. 
nell'itreti/ij Qcylraege sur Geseb. und Literatur. VoL IV, p. 683, 
ij>) Annate* de l'impr. dea Aldesj* voi, I, p. 4^9> 
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Edizione greco*Iatina di Ciw. Conr, de Pamv, Leida^ 
f^34> in 8 .° Il Pailw non aveva manugcritti; ma invece 
approfittò del lavori di quelli ohe Io precedettero, che ae- 
condo il suo costume egli giudica con troppa arroganza. Di 
piò, egli aggiunse alla sua edizione le osservazioni inedite di 
Giuseppe Scaligero, In una parola, non si farà a meno di 
questa edizione se non allora che quella di T. C, Tycshen 
sarà compiuta. 

Aveva questi dato principio al suo lavoro con una Me- 
moria pubblicata a Gottinga nel i']73, in 8 .° II primo vo- 
lume della sua edizione comparve a Strasburgo nel 1807 , 

10 8 .° Esso contiene un testo corretto mediante tutù i ma- 
nuscritti ch’esistono nelle librerie europee, fra i quali quel- 
li di Monaco e di Napoli sono i principali. Si giudicò jnu- ' 
tile di aggiungervi una traduzione, ma tutti i passi che prO; - 
sentano qualche difficoltà, dovranno essere dichiarati nel 
commento che ancora si attende (i 7 )< 

K 

Il poema di Quinto ci fa sovvenire' di un’altra imi- 
tazione, 'ma più servilé assai, dei canti della Iliadi:; 
vogliamo dire gli Ilomerocentra , 'OpnpÓKtt^Tppt, o . 
centoni di Omero. Chiamasi cosi una P'ita di Gesù 
CristOyin duemila trecento quarantatre-esametri,ìn- 
gegn osamente composta di versi e di emistichi presi 
da Omero. Questaspezie di poesia^ attribuita dagli . 
uni a Pelagio, soprannoniato Patrizio, che visse nel 
quinto secolo; dagli altri alla bellaATEXAiDE,(lglia del 
sofista Leonzio, la quale, scelta per isposa dall’ im- 
peratore Teodosio II, si fece battezzare ed assunse 

11 nome di Eudocia. Questa principessa è tanto ce- . 

YOL, Y< PAHT. I. 8 
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lebre pel suo inge^o e pel suo amore aUe lèttere, 
quanto per le sue sventure. Esse furono la cons^ 
guenza di un delitto, con cui macchiò una vita fino 
allora piena di virtù, e ch’ella espiò quindi coli 
una lunga penitenza (a). Gli Homerocentra sono 
un’opera di un genere bizzarro, ma l’autore, chiun> 
que ne sia stato, non mancava certamente d’inge- 
gno; era mestieri ch’egli fosse bene addomesticato 
■ colle poesie di Omero, perchè la sua memoria gli 

• oflFerissc a proposito i versi ed i mezzi versi ch’egli 

poteva far entrare nell’argomento. Nondimeno l’i- 

• • 

(«) QufsU principessa crasi giostamenle- disgustala di Teo- 
dosio, da che quésto piipcipe, debole e sospettoso aU’estremo^ 
uvea tatto uccidere Paolino, suo ministro, amico suo e della 
principéssa, u EUS allontanossi, dice il Leòeau, Ist. del Basso- 
Impero, voi. VII, p, s49. Teodosio, il quale, pieno de’ più 
' neri sospetti, non fece nulla per richiamarla. Infine , detestando 
il diadema e la code , ed ipvidian^o la vita oscura che ave- 
vh abbandopato con- tanta gioia venti anni prima, essa domaaK 
dò ed ottenne senza fatica la perinissione di ritirarsi a Gen^ 

‘ Salemme, dove aveva.già latto un viaggio. La gelosia dell’impe- 
ratore quivi pure segui questa sfortunata principessa; ed avendo 
. egli inteso che il prete Severo e il dùcono Giovanni, da lei 
scelti per componi del suo esilio volontario, le fccevano visita 

• di frequente, t ch’ella gli colmava di presenti, spedi Satnrnino, 

conte dei firmigli, che li fece morire senza nessuna forma diprd- 
cesso. Irritata da questo nuovo insulto , Eudocia montò in tanta 
furia eh' ella fece uccidere Saturnino ; delitto più atto a mac- 
chiare la sua innocenza che non k vendicarla. L’imperatore se 
contentò di punirla togliendole tutti i sue» uffizìali e riducen- 
dola ad una eon£zione privata. Ella visse ancora venti anni 
nelle lagrime e nel dolore più amaro, cercando di cancellares 
con le buone opere il delitto che il suo onore oltraggiito In 
aveva fatto commeltefc. ij , ■•* ’ • 
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4oa di una simigliante 'composizione i non poteva 
essere concepita che in un secdo in cui il cattivo 
gusto predominava. Le due opinioni sull’autore 
degli Homerocentra, possono essere conciliate me* 
diante un passo di Zónara (a) ; il perchè sembra 
che gli Homerocentra, incominciati prima da Pe- 
lagioi'ossero compiuti, dopo la sua morte, da Eudo* 
eia. Questa principessa ha pure lasciato un poema 
sul martirio di s. Cipriano. 

Aldo il vecchio inserì gli Homerocentra, in greco ed 
in latino, nel primo volarne della sua collezione dei poemi 
cristiani. Essi furono ristampati a Francoforte, in 8.* nel 
i 54 i o 1554. ' 

Edizione di Enrico Stefano, >678, in 12, col poema 
latino di Proba Fatconia, composto di centoni di Virgilio, 
e ^colla Parafrasi di s. Giovanni, di Nonno. 

^ Gli Homerocentra si trovano nelle collezioni di CL Cita- 
pefet e del Lectius, e nell’ Omero di Amsterdam , del 

1648,108*. 

Ristampa del testo e deUa versione,con Proba Falconia, 
per cura di L. E. Teucher, Upsia, 1798, in 8.° (18). . 

Coluto o Colluto di Licopoli, oggi Siout, città, 
della Tebaide,in Egitto, vìveva forse in principio dèi 
sesto secolo, e scrisse un poema in sei canti, intitolato’ 
i Calidoniaci, come pure altre opere che andarono, 
perdute. Credasi, per altro senza un grande motivo' 
di certezza , autore, di un poema in trecento ottan- 

t f ^ j . 

{a) Anna!., lom. Ili, p. 37, 
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tacinque versi, che porta il titolo di Rapimento di 

Elena, 'Emu^bs «pretyii. Questa gretta imitazione dì 

Omero, incomincia dalle nozze di Feleo e di Teli, 

la festa dei quali è turbata dalla Discordia. Il poeta 

racconta senza calore, senza sentimento e senza 
. • . S . . . ’ 

grazia, il giudizio di Paride, il viaggio di questo 

principe a Sparta, e il rapimento di Elena, che av- 
venne dopo il suo primo abboccamento. Il poema 
di Coluto è stato trovato dal Cardinal Bessarione, 
unitamente a quello di Cointo di Smirne (19). 

Colato é stato stampato, per la prima volta, in 8.*,' da 
.dildo il vecchio, in continnazione del suo Quintui Calaber. 

' Ne comparvero poscia tre traduzioni latine , la' prima 
metrica, XiEKo Eobano, Erfnrt, i534, i» 4*'; h> seconda, 
ch’^ la più esalta, di Josse Velarceus, ad Anversa, presso 
G. Steels, i SSg; la terza, aSsai cattiva, di Renato Perdrier, 
Basilea, presso rOporino, 1 555, in 8.* 

Prima che il testo greco fosse stampato una seconda 
volta, comparvero J. Brodosi Annotationes in Oppianum, 
Qaintum Calabruin et Coluthum. Basilea, 1 555, in 8.°, che 
contengono di bonissimé cose. 

seconda edizione di Coluto è quella di Enrico Ste- 
fano, che ne diede un testo corretto, ma senza il soccorso 
del manuscritto, neìla sua Collezione di poesie. 

La terza edizione, preseduta da G. Tom, Freigio, che 
comparve a Basilea nel i56g, in 8.°, in continnazione di Q. 
Calaber, non ù che una ristampa della edizione Aldina. Co- 
luto ricomparve poscia nelle collezioni del Lectius e del* 
leandro , ed in alcune edizioni di Omero, p. e. in quelht 
di Enrico Stefano, del 1604, in iz. 
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*■ Egli i italo stanapato eoo Trifiodoro, secon(}o la refi- 
pione del Neandro, e con una traduzione latina, Àrignone, 
^ 5 ^^, in i6, e per cura di Enrico Rump, Àmburgo,- 
t 6 iT, in 8.* 

Le note del DauSque, di Cui noi abbiamo parlato in- 
occagione di Cointo, si estendono pure su Coluto. 

Prima del 1816, la migfiorc edizione era quella di Gio* 
vanni Dan. de LennepycVt^i diede a Leuwarden, 1 ^ 47 >i» 
età di 1 7 anni. Essa contiene una nuora rerisione secondo i 
manuscritti, e le sue note ; e fu essa che gli acquistò fama. 

La edizione dell' ab. Angelo Teodoro Villa, Milano,’ 
1753 (a), in 1 z,è accompagnata da una traduzione italiana. 

Yi si trovano le varianti di nn mannseritto della librerìa 
Ambrosiana. 11 Villa non conosceva la «dizione del Lennep ; 
Dia la sua ha un pregio particolare. 

11 lavoro del Lennep ò il modello delle due edizioni 
segnenti : 

Di Phil. Scio di san Mìgnel, Madrìd>i 770, in 4 *”, con 
due versioni latine, in verso e in prosa, ed una traduzione' 
apagnuola dì Ignazio Garda do san Antonio. 

* Di Tom. C. Harless, in continuazione del Fiuto di A- 
ristolàne, Norimberga, 1776, in 8.*: essa è poco pregiata^ 

La edizione di Ang. Maria Bandini, Firenze, 1 7 65 , in 
8.’, con una traduzione in ve^si italiani, dì Antonmaria 
Salvini, ha poco pregio. 

Nel 1795, il Bodoni, a Parma, stampò una edizione di , 
lusso, in greco, latino e italiano, in 4>°, ed in foglio piccolo. 

Em. Behker ha dato un testo critico di Coluto, secondo 
un mannseritto di Modena ed un altro dì Gotha, Berlinò, 

. 1816, in 8.° Esso è il miglior testo che vi abbia, e conbene 
di più sette versi che mancano nelle edizioni anteriori. 

. (a), E non come dice l’ Harless. 
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, L’ ullima edizione è quella' di vlf. Stan. JuUen, che 
comparve a Parigi, 182 3 , In 8." Essa ha una forma singo- 
lare. L’ editore diede il testo del Bekker, corretto in pili 
luoghi manifestamente sbagliati, giusta due manuscritU di 
Parigi, r uno del decimoquinto e l’altro del decimosesto se- 
colo; e, perchè ognuno potesse confrontare il tèsto, iIJulica 
ha calcato in litografìa questi manuscritti, imitando non 
solamente la scrittura, ma persino la tinta dell’inchiostro 
e il colore della carta ; queste copie sono aggiunte al volu- 
me. A riscontro del testo,iI Julien diede una traduzione fran- 
cese in prosa ; vengono poscia, i.° la traduzione latina me- 
trica di Eobano; 2.° alcune note critiche intorno Coluto, 
molto diffuse ; 3 .' l’indice di tutte le parole del poema, 
senza spiegazione ; 4** una tavola delle parole greche spie- 
gate o degne di osservazione ; 5 .° la tavola degli autori ci- 
tati, spiegati o corretti, delle persone e delle cose ; 6.* al- 
cuni scolli in parte Inediti ; ’j.° la collazione dei due manu- 
scritti di Parigi; 8." quattro traduiioni di Coluto, cioè, 
quelle del Salvini, in Italiano; di Garzia, in ispagnuolo; 
quella del Sherburne ( ch’è del 1 65 1 ), in inglese, e quella 
del Kùttner, in tedesco; g.° infine il fac-simile dei due 
manuscritti di Parigi (20). 

Un altro poema epico, il cui argomento è la di- 
struzione di Troia, ha per autore Tiufiodoro, Egi- 
ziano. Il suo paese natale è presso a poco tutto ciò 
che sappiamo di lui, avendocelo Suida fatto sapere. 
Siccome Esichio Tha nominato all’articolo di. Ne- 
store, se ne conchiuse che Trifiodoro fosse pagano, 
per ciò che pretendesi che questo lessicografo pas- 
sasse sotto silenzio tutti i cristiani. Suida gli di la 
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f uallHcasione di grammatico. Quanto airepòca in 
cui egli visse, siamo perfettamente all’oscuro; e ci 
vien detto solamente eh’ egli abbia imitato il poe^ 
ma di Nestore di Laranda, poeta che visse nel 
principio del terzo secolo (a). Credasi perciò ^ 
poterlo collocare pel quinto. .. .. 

TriHodoro aveva composto un poema, col titolo 
di Maraihoniaca ; ed un altro che portava quello 
di xot^' 'Ivroìifmtu, Ippodatnìa, forse perchè que- 
• sta sposa di Pelope, di cui dice Virgilio: 

Cai non dictua Hjlas puer et Latoda Ddos, 
Hippodatneqae humeroque Pelops insignia ebumo (ft) , 

n’era il protagonista. Infine, Trifiodoro aveva com- 
posto una Odissea UpogrammatìcUt cosi chiamata, 
tanto perchè l’autore erasi interdetto, in ogni canto, 
l’ uso di una lettera deU’al&beto; quanto^ come 
:> dice Eustazio nei Prolegomeni della Odissea, per- 
chè una sola lettera, il 2^, era bandita dall’intero 
poema. In amendue i casi quest’era un miserabile 
giuoco che indica la corruzione del gusto; ed il 
tempo favori Trifiodoro, distrùggendo quest’opera. 
La diversità dei dialetti della lingua greca poteva 
rendere possibile la esclusione di una lettera in un 
certo numero di linee; ma se Eustazio ha detto il 

(a) Ved. voi. IV, P. I, pagrSo. 

(S) Georg., Ili, «. 
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vero, si può cbiedere come Trifiodoro abbia fatto 
a nominare Odisseus, per suo eroe. 

La sola opera di questo poeta cbe ci rimanga, è 
\as\i 9. D istruzione diTroia, ’Im'« insecento 

ottanta un verso. Un si scarso numero di linee non 
permette molti particolari. In effetto, Trifiodoro 
non ba composto un poema sulla distruzione di 
Troia, ma bensì un abbozzo o una specie di argo- 
mento di un poema che doveva avere quella gran- 
de catastrofe per oggetto, però in modo cbe l’au- 
tore esce talora dal suo quadro ristretto per occu- 
parsi un istante di qualche incidente. Siccome noi 
ci siamo distesi sul contenuto dei Paralipomeni di 
Quinto di Smirne, basterà indicare in cbe il rac- 
conto di Trifiodoro differisca, tanto da quello di 
Quinto, che dalle circostanze riferite nel secondo 
libro dell’ Eneide. 

Dapprima Trifiodoro differisce essenzialmente 
dal poeta di Smirne, in ciò che il suo opuscolo non 
è una continuazione o per cosi dire un supplimento 
‘dell’Iliade, come Quinto intese di fare; la Distru- 
zione di Troja è un poema a parte, il cui argomento 
è delineato in una esposizione, e cbe incomincia 
con una invojeazione a Calliope. Noi dobbiamo sa- 
'per grado a Trifiodoro di aver pensato che l’Iliade 
eia un poema compiuto. Nei cinquantacinque pri- 
mi versi, Trifiodoro ricorda, piò da storico che 
da poeta, quanto accadde dalla morte di Ettore 
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fhio all’ istante ch’egli ha scélto per entrare in ma- 
teria. In questa recapitolazione v’ ha una singoiar 
confusione; il poeta parla del furore e del suicidio 
di Ajace il Télamonide, e poscia dell’arrivo di 
Neottolemo, senza fermarsi un istante alla morte 
di Achille, ch’è stata la cagione di questo avve- 
nimento. L’ azione incomincia colla fabbricazione 
del cavallo di legno. Trifìodoro descrive con grande 
attenzione questa macchina eh’ era ingegnosamente 
dipinta, e decorata di oro, di argento e di avorio, 
come pure di porpora e perfino di pietre preziose. 

I guerrieri che vi entrano, non dimenticano di prov- 
vedersi di cose necessarie al vitto. Sinone non vien ^ 
mutilato dai Troiani,come nel poema di Quinto, ma 
egli stesso si riduce in tale stato per acquistarsi la 
fiducia dei nemici; e d’accordo in ciò con Virgilio, 
il poeta mostra più giudizio che l’autore dei Fa-, 
ralipomeni. L’episodio di Laocoonte è interamente ' 
passato sotto silenzio. T rovandosi collocato il cavallo 
nel tempio di Minerva, Venere, prendendo la fi- 
gura di una vecchia Troiana, viene a svelare ad 
Elena tutte le trame dei Greci, avvertendola che 
Menelao è del numero di coloro ch’entrarono nel 
ventre del cavallo. Elena si conduce al tempio, 
chiama a voce bassa i guerrieri che sono nascosti 
nella macchina, e parla ad essi delle loro mogli. Que- 
sta ricordanza fa loro versar lagrime, ed appena .si 
possono contenere; uno di loro, Anticlo, è sul punto 
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di rispondere alla chiamata; ma Ulisse si affretta di 
strangolarlo. Quest’ è uno dei più gentili episodii, 
e si direbbe che l’ intero poema non è composto 
che per avere un’occasione di collocare questo qua- 
dro toccante, come pure la descrizione del cavallo; 
poiché quello che susseguita è di una somma aridi- 
tà e rassomiglia ad un semplice argomento (ai). 

Il poema di TriHodoro troTasì nelle due prime ediziooì 
di Cointo, e nelle colleziom di Enrico Stefano, di Giov. 
Lect. e del Neandro. 

Fed. Jamot lo fece stampare separatamente in greco 
ed in latino, Parigi, i53>j, in 8.° . 

Nicod, Frischlin e Tjor. Rhodoman ne diedero una e- 
dizione critica, accompagnata da una doppia versione latina, 
l’una in prosa, l’altra in versi; Francoforte, 1 588, in 4»° 

Nel 1 6 1 4 comparvero le note di Daustjue intorno Coin- 
tò. Coluto e Trifiodoro. 

Jacopo Merrick pubblicò ad Oxford, i ■]4i> in 8.', un 
Trifiodoro piò completo : le lacune delle edizioni prece- 
'■ denti vi sono sparite. Il Merrlck ha unito al suo testo la 
versione metrica del Frischlin, ed un commento. In un vo- 
lume particolare, egli diede una traduzione in versi inglesi, 
preceduta da una dissertazione su Trifiodoro. 

La edizione di A. M. Bandini, che comparve a Firen- 
ze, i'j65, in 8.°, con la traduzione di A.M. Salvini, con- 
tiene pure la collazione di due manuscritti. Il Bandini non 
toc seppe approfittare per correggere egli stesso il testo. 

Questo lavoro fu intrapreso da Tottun, Norditnóre, la 
cui prima edizione comparve a Cambridge, i^gi, e la se- 
conda a Londra, i8o4, in 8.” 
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Nel 1796, il Bodoni, aParma, slampàuna edizióne di 
lusso di TriUodoi'o, in foglio. 

Uno stampatore tedesco^ il Tauchnitz, a Lipsia, lottò 
.con questo suo celebre emulo, per la edizione di Trifiodo- 
ro eh’ egli diede nel. 1808, in foglio. Se si avvicina al suo 
modello per rispetto alla esecuzione tipografica, essa lo 
sorpassa per quello della correzione, eh’ è stata preseduta 
da G. C. Schoefer, 

Un giovane letterato di Berlino, ch’è morto nel 1817, 
nell’ età di a 3 anni, Fr. Augusto TVernicke, aveva intra- 
preso un lavoro critico su Trìfìodoro. La sua edizione, 
senza volgarizzamento, ma accompagnata da un dotto com- 
mento, comparve a Lipsia, i8ig, in 8." (22). 

■ Paolo il Silenziario, di cui abbiamo fatto men- 
zione negli epigrammatisti, era Primario (capo) dei 
Silenziarii (a), sotto Giustiniano. Egli ha lasciato 
diverse opere dì poesia, che non mancano di pregio. 

, Le. più celebri sono il suo poema sulle Terme Pi- 
tie (i), che porta questo titolo: «r «w 

ÌAf Tlv^ioi! Stpfuì, e la sua Descrizione della chie- 
sa di s.Sofia, '’P.XpptttSlf <W{ [nyaKtlt fXXXìllsieti, di cui 
fece pubblica lettura alla solennità della dedica- 
xìone di questa chiesa, che avvenne nel 662. Iniì- 

(a) La parola di Silenziario indica diversi impieghi; qualche, 
volta h sinoninio di' ed indica P usciere incaricato' 
di mantenere il àlenzio nel palazzo imperiale; altre volte il si- 
lenziaiio i il secretarlo intimo del principe. 

(^) Le Terme Pitie, poste in Bitinia, erano celebri sotto 
gl’ imperatori di Oriente. Sembra che sieno le medesime acque 
termali ehe Paolo Lueas vide al settentrione di Hicomedia^ 
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nje, un terzo poema, ma che £a.suppI!mento al se*"* 
condo, è intitolato: Descrizione della cattedra 
collocata nel primo gran viale del palazzo pa- 
triarcaley to Ap(Suvcs 

ptm. roii <a>peù<mi irxpoiot n»v ptyxKtw Iv Ty TXTQpap^&y. ■' 
Esso è composto di una dedica aH’imperatore Giu- 
stiniano, e di ducento settantapinque esametri. 

. 

» n poema sulle Terme Pìtie è stato pubblicato, per • 
la prima volta, da Aldo il vecchio, nell’ Appendice del- 
r Antologia, i5o3. Di quivi passò in tutte le edizioni di 
questa collezione; ma, in quella del Giunti del i5ig, fa 
commesso un errore singolare, che gli editori susseguenti 
hanno fedelmente imitato. Siccome il poéina è scritto in. 
piccoli versi, Aldo Io aveva stampato in due' colonne ; il 
Giond lo ristampò passando da una colonna all’altra, co- 
me le le linee dell’ una fossero la continuazione di quelle 
dell’ altra. Questa confusione si perpetuò nelle edizioni se- 
.^enti dell’Antologia, e in quelle del poema solo che die- 
dero Claudio Aneantéro, Venezia, i586, in la, e Fed. 
Marci, Parigi, 1 5g8, in 4-° U vesrovo Huet, che il Brun- 
,ck chiama Flos episcoporum, se ne accorse il primo , e 
mostrò come questo piccolo poema doveva esser letto (a). 

Il celebre Lessing lo pubblicò, cogli scolii d’un manuscrit- 
to della libreria di Brunsvvick,nel Bejtraege zur Gesch. nnd 
Literatur, 1773 , fase. I, p. 137 . Esso trovasi negli Anale- 

. presso- le ruine di una città. Ved. Paolo Lucas, secondo Viag- 
gio, tomo II, cap. 8. n Manaart, che ci somministra questa 
citazione, non si è per niente ricordato che queste acque erano 
celebri nell’antichità sotto il nome di Terme Pitie. Ved. Geogr. 
dej Gr. und Ecemer, voi. VI, parte 3 .za, p. 684. 

, . (u) Ved. Coroment. de rebus ad se pertinentibus, lib. Ili, p. i44> 
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cU del Braack e nelle edizioni dell’ Antologia. Il Bois- 
sonade 1’ ha aggiunto alla ethzione di Anacreonte, qhe fk 
parte della sua collezione, e ri ha dato i medesimi acolii 
che il Leasing arew pubblicati j ma il mànuscritto di 
Parigi , che ha servito al dotto francese , offre alcune 
* variantL 

U Descrizione della chiesa di s. Sofia è collocata in 
continuazione della storia di Giovanni Cinnamo, nella edi- 
zione del Ducange. Fed. Gtoejfxat diede, Lipsia, i8a», 
in 8.°, una edizione oritica,a cui è pure unita la Descrizione 
dell Ambo. Questa è stata pubblicata pure separatamente, 
giusu il mànuscritto di Hridelbcrg, da Em. Bekher, Ber- 
lino, i8i5, in 4.* 
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CAPO LXXIV. 

• . ,t » 

^ Dei poèti greci del Basso-Impero. 


Ootl Paolo il Silenzìario noi terminiamo la list;L 
dei poeti nei quali trovasi ancora una scintilla di 
ingegno. Raccoglieremo in questo capitolo i versi- 
ficatori greci dal settimo secolo in poi. 

' Gionoio PrsiDB, cioè della Pisidia, cbe, verso il 
640, fu cartofilace, o archivista, e referendario a 
Costantinopoli, ha fatto un poema in tredici canti, 
sulla spedizione dì Eraclio contro i Persiani, 
Eì{ rUò xec‘iù Tlfpaùv ixrpctrùw» <w (SusiXtùty 

un altro sulla guerra degli Avari, o esattamente? 
Della invasione fatta dagli Avari, e del loroÌ> 
disegno fallito, 0 esposizione della guerra av- 
venuta sotto le mura di Costantinopoli, fra gli 
abitanti e gli Avari, E«s via! yiMoptvbjj’'Yj^<)Ìot ‘mv 
0ctp(iécpuv xect (l{ tIu) vùnùi ìl'mt‘'Ex^ta'tf <w yi~ 
vopdfti 'jroìJyM (i{ < 30 ' Ku\i7cumvvTÓXWi 

’Aficcpuv xotì <3»y TOXlTàv. 

. 'Queste opere, piuttosto ìstoriche che poetiche, sono sta- 
le pubblicate da Giuseppe-Maria Querci, nel Foggiai 
llìst. Blz. nova Apiiendix, Rom.c, 1773, in foglio, 
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A questo luogo poniamo, un po’ a caso, un poeta 
per altra parte sconosciuto, Caistosoho, secretario 
di non sappiamo quale imperatore di Bisanzio, ed 
autore di un assai bel poema satirico in cento tren- 
tadue versi, sulla mania di coloro che raccolgono 
pretese reliquie. Esso è indiritto ad un certo mo- 
naco, chiamato Andrea; quest’opuscolo appartiene 
tanto alla poesia profana che alla sacra. 

Questo poema è stato pubblicato ^Boissonade^ nel* 
la sua edizione di Euuapio, p. 277. 

La fine del nono secolo produsse un poeta che 
noi forse passeremmo sotto silenzio se non avesse 
portato una corona, e se, col suo zelo ardente per 
le scienze, e cogli sforzi, benché inutili, da lui fatti 
per sollevarle dallo stato di abbiezìone in cui era- 
no cadute, non meritasse di essere onorevolmente 
distinto da’ suoi contemporanei, Ì1 titolo di filoso- 
fo, o piuttosto di saggio, che l’adulazione gli ha 
decretato, non ci abbaglierebbe per nulla; maquan^ 
to de’ suoi lavori a noi rimane dimostra il suo ar 
more per le lettere, ed egli ha meritato assai bene 
del suo impero colla educazione che fece dare a suo 
figlio ohe gli succedette. Questi è LEoiTEVldicui 
noi vogliamo parlare. Questo principe, figlio di Ba- 
silio il Macedone, regnò dall’ 889 fino al 911. Era 
stato suo precettore il celebre Fozio, e s’ei non ne 
fece un principe compiuto, lo scolare gli fece onore 
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rispetto al sapere. Noi» è per questo che Xeone 
avesse ingegno poetico? i poemi da luì lasciati di- 
mostrano il contrario; ma noi vedremo più sotto 
ch’egli occupossi di altre parti dell’umano sapere, 
ed una delle più famose èollezioni di leggi porta il 
n«)me di lui. Gli si attribifiscono, forse senza nessun 
fondamento, diciassette Oracoli, Xpneriioì, o Profe- 
zie, in versi iambici, sugl’ imperatori e patriar- 
chi dì Costantinopoli; ma siccome seorgesi dalle 
storie Bìsantìne, che lungo tempo prima di questo 
principe sì portarono in giro sìmili predizioni alla 
corte degl’imperatori ignoranti e superstiziosi che 
occupavano il trono di Costantinopoli, cosi è, lecito 
dubitare che una somigliante assurdità possa es- 
sere imputata alla memoria di Leone VI. Alcuni 
editori hanno attribuito quésti oracoli ad un altro 
Leone, egualmente soprannoraato il Filosofo, ni- 
pote di un patriarca di Costantinopoli, e ch’era 
statò educato da Michele Psello. 

Leone VI ha lasciato un piccolo poema in dodici 
versi iambici. Sul tristo stato della Grecia (ao); 
noi he abbiamo di più venzette versi del genere dì 
quelli che si chiamano Mpxivoi, gamberi, cioè, versi 
retrogradi, che, letti a rovescio, presentano qualche 
senso, e, infine, degl’/nni. L’Antologia contiene 
nove E/i/g'ranwiìdi Leone il Filosofo, sia dell uno, 
sia dell’altro. Noi parleremo altrove delle opere del- 
- l’imperatore I-eone sulla tattica, come pure de’ suo» 


Basiilici: i suoi discorsi cristiani appartengono alla 
letteratura sacra. ' ^ ' * 

Fra gli Oracoli di Leone, quello che annunzia la ri- 
ataurazìone di Coitantinopoli, è stato pubblicato, con una 
versione, da Giov. Loewenklau (Leunclavius),ln continua- 
zione della sua edizione di Costantino Manasse (Basilea, 
1573, in 8 . ) ; gli altri sedici, che Geòrgia Dousa areva 
portati di Grecia, furono pubblicati, con la sua traduzione, 
nelle Yariee Lecnones Leida, 16 >8, in 4." 

Tutù’i diciassette, con le note del Lambecio, troransi in 
coDbnuaziooe di Codino nella collezione BisanUna ( voi. 
XVIII, 1. 1 , della edizione di Venezia ); > 

Il poema sul tristo stato della Grecia, ed 1 versi re- 
trogradi, sono stati pubblicati dà Leone Allacci (Allatius)j 
il primo nel suo trattato De consensu ecel. occid. et orient, 
p. 854 ; gli ^trì nei suoi Excerpta. 

Gl’ Inni di Leone VI sono inediti (24). 

Nel decimo secolo, un certo diacono della chie- 
sa di Costantinopoli , chiamato Teodosio, descrisse 
in un poema in cinque canti, intitolato *Axao-(t 
KpniMf, la Presa di Creta, la conquista di questa 
isola sugli Arabi, che Niceforo Foca fece, nel 961, 
sotto il regno dell’imperatore Romano II. j 

Questo poema, conservato in un mannscritto del Vati- 
cano, è stato pubblicato dall’ab. Faggini, nella sua Appen- 
idix Corp. hist. Bjzant. 

Dubitiamo di collocare fra* poemi i versi poli- 
tici di Michele CosTAitTnto Psello il giovine, 

yOL. V. PART. L ' g 
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Q’fcfjucnwyt Sui Nomi, perché essi sono piuttosto 
opera di un grammatfco. Avremo altre occasior 
ni di parlare di quésto poligrafo del secolo un* 
decimo. 

1 versi di Psello, di cui si & parola, sono stati pubblica- 
ti da G.j4. e. Tittmann, nella sua edizione dd Lessico di 
Zonara, voi I, p. ii5. 

. / 

'• . Nel secolo dodicesimo, quando i Comneni salU 
fono sul trono di Costantinopoli, troviamo di nuo- 
vo alcuni poeti greci, o piuttosto alcuni versifica- 
tori. Fttippo, soprannomatosl Solitàbio, compose in 
versi politici (a) un poema intitolato Dioptra, p 
Regola della vita cristiana, o Disputa fra l’ anima 
e il corpo. ' ; 

' Questo poema non è stato stampato. Gióv. Is. Fonta- 
no ne fece una traduzioDe labna, valendosi di un manuscritr 
tó mutilato. Essa è stata pubblicala, con le note di Jacopo 
Cretsecj ad Ingdslàdt, nel » 604, in 4.” Trovasi pure nella 
Biblioth. PP> maxima, tom. XXI, p. 553. 

j “ 

, Teodoro Prod bomo che, dopo aver abbracciato lo 
stato monastico, prese il nome J’iLASioifE, visse nel 
principio del dodicesimo secolo. Ei godè fra* suoi 
contemporanei la fiuna di gran sapiente o filoso- 
fo ; giacché queste parole erano divenute sinoni- 

(u) Si cliùunsuo i versi di quindici sillabe , io cui non 

si osserva la qnantitti essi banco la cesura dopo l’ ottava siC) 
labe, c l’accento sulla penultima, - ' ‘r' 
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me. L’epiteto di CirOt Kvpòt (per signore), 

die accompagna quasi sempre il suo nome, mostra 
il rispetto che gli veniva portato. Teodoro era in 
effetto un uomo dottissimo ; egli aveva fatto uno 
studio particolare della teologia, dell* astronomia, 
della filósoHa e della grammatica, e scrisse libri in 
tutte queste scienze , ma soprattutto era fecondo 
versificatore. Trovasi nelle librerie un gran nume- 
ro delle sue pretese poesie : poche fra esse sono sta- 
te pubblicate colle stampe. 

La più conosciuta di tutte è un cattivo romanzo 
in nove libri, che porta il titolo degli Amori di Ro- 
dante e di Dosicle; esso è scritto in versi iam- 
bici. Ecco il giudizio che il dotto e giudizioso 
lluet (a) porta intorno T eodoro Prodromo. Parago- 
nando il suo romanzo a quello di Eumazio, di cui 
si parlerà piu tardi, w Teodoro Prodromo, eglLdice, 
non é gran fatto preferibile ; egli ha però più arte, ' 
quantunque pochissima ne abbia ; non si trae d’im- 
paccio che con macchine , e non intende per nul- 
la di far conservare a* suoi attori la convenevolez- 
za e la uniformità dei loro caratteri. Egli ha volu- 
to sopravanzare Omero nell’ ordinamento del suo 
soggetto; non si é accontentato di entrare nella 
narrazione in mezzo all’avventura, e di far raccon- 
tare semplicemente quanto è prima accaduto , da 

(<i) Trattato deU’origine d«I romaozi , ottava edizione. Parigi, 
4711, in la, p. 118. 
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qualcuno dei personaggi , giacché ei non fa narra» 
re direttamente da Doside che l’ ultima parte ; 
e, nel suo racconto, gli fa riferire il principio ohhli- 
quamente, ripetendo ciò che ne avea già detto 
ad un altro ; ma egli ha spinto troppo oltre l’ arti- 
fizio per troppo assottigliare, ed ha imbrogliato' il 
suo disegno volendo'incastrare un racconto in un 
altro racconto, n . y 

Di questo romanzo in versi non v’ ha che una sola edi- 
zione, e la dobbiamo ìG Uberto Gaulmin, che la pubblicò 
a Parigi nel 162 5 , in 8.°, con una traduzione per metà pro- 
saica, e per metà poetica. Due manuscritti hanno servito di 
base a questa edizione, l'uno che trovavasi a Heidelberg, 
eia stato copiato da Cl. Scdmano, ed ha alcune mancan- 
ze; r altro, eh' è nel Yaticano, è più completo. 

Prodromo imitò la Batracomiomachia, cantan- 
do la guerra del gatto (o della donnola) e de’ topi. 
Questo poema iambico è intitolato Galeomìoina- 
chla. La caduta di una trave che schiaccia il loro 
nemico, dà la vittoria ai sorci. 

Questo poema è stato pubblicato sotto il titolo di una 
tragedia di Aristohulo Apostolio, nella collezione dei favo- 
leggiatori del Froben, e poscia sovente tanto colle &vo 1 e di 
Esopo, che con la Batracomiomachia, La mighore edizione 
è quella che Carlo David Ilgen ha dato in conbnuaziono 
degl’ Inni di Omero, Halla, 1 796, in 8.° 

Un altro poema di questo monaco ha per titoln | 
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V Amicizia àandita dalla terra, «VóJ»//pt ch’è 

un dialogo in versi giàmbici. Il Mondo, marito del- 
TAmicizia, T ha ripudiata per isposare la sua con- 
cubina la Inimicizia; la Follia, sua schiava, è stato 
il suo consigliere. L’ Amicizia racconta la sua sfon- 
tana a colui presso del quale si è ricoverata, e que- 
sti finisce coll’ ottenerne la mano. 

Questo dialogo è stato sovente stampato colla traduzio- 
ne di Corrado Gesner, in continuazione dello Stobeo: tro- 
vasi pure nella collezione degfi epigrammi di Teodoro Pro- 
dromo (a). Il Morel lo stampò separatamente a Parigi, 
1549, in 4."; infine il Favre ed il Maittaire l’hanno col- 
locato nelle loro raccolte. 

Ecco i titoli di alcune poesie morali e religiose 
di Prodromo: Allocuzioni elegiache indiritte a 
s. Gregorio di Tfazianzo, a s. Basilio, a s. Giovanni 
Grisostomo, a s. Gregorio di Nissa, e a s. Niccolò; 
ILagni contro la Provvidenza; Invettive contro Ba- 
ri, da cui il poeta era stato trattato da eretico ; sul- 
la Immagine della vita, in versi politici: Contro 
gt invidiosi ; lambì sopra un giardino ; della 
® contro quq^ta sentenza posta in cam- 
po da alcuni poeti : ^ vìmi» ffoptut la pover- 

tà dà la saggezza. Quest* ultimo componimento, 
e un discorso in prosa. 

Quest ultimo opusculo è stato pubblicato, in greco ed 
in latino, da Fed. Morel, Parigi, 1608, in 8.“ 

'(«) Ved. p. di questo volume. . • 
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Fra un gran numero di opere inedito di Teodo- 
ro Prodromo, citeremo un poema astronomico di- 
retto alla Sebastocratrice Irene; esso trovasi nella 
libreria imperlale di Vienna. Le seguenti sonò 
in quella del re di Francia. 

Poema in cento ventotto versi esametri, indiritto 
all’imperatore Giovanni Comneno, sulla presa di 
Castamone, l’antica Germanicopoli, in Failagonia: 
questo avvenimento è dell’ anno iiaS. ‘ 

Cento diciotto esametri, con cui il poeta sollecita 
la protezione della Cesarina Porfìrogeneta Anna 
Ducena, figlia di Alessio e d’ Irene, e sposa diNi- 
ceforo Brienne. 

Invettiva in cento due versi iambici cóntro una 
vecchia civetta, pMwópvn ypttót. 

Invettiva in altrettanti versi contro un ignoran- 
te che si dava l’ aria di filosofo lasciandosi crescere 
la barba, xcc<bì [ictxpoyzs/dit SoxJvwj utcu 5i« “ni*» 

Descrizione dell’ entrata di Giovanni Comneno 
a Costantinopoli, dopo la presa di Castamone , in 
'ducento trenta versi eroici. 

'Esametri in numero de ducento novantasei, in- 
diritti a Giovanni Comneno, sulla ripresa di Ca- 
stamone, e la conquista di Gangri. - 

Addio a Costantinopoli, in cinquanta esametri , 
in cui il poeta si lagna di non aver trovato a Co- 
stantinopoli la ricompensa delle sue fatiche (n). 

(a) Vcd. lo notizie del defunto La Porte du Theil, nell* No- 
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. A mòtivo dell’ analogia, noi parleremo qui del 
poeta PLOcBxno Micakle, di un’època assolutamen- 
te sconosciuta . Esiste di lui un piccolo poema 
drammatico, AptefMTiot (giacché non porta altro 
titolo), il quale rassomiglia all’ amicizia esiliata di* 
Teodoro Prodromo. La Fortuna cieca è entrata nel* 
la casa di un povero: un preteso saggio si lagna 
oh’ ella non gli ahhia dato la preferenza ; ed hi 
vano le Muse, gli hanno fiitto parte dei loro do* 
ni, vogliono consolarlo. 

Fed. Motel ha pobbr<cato questo piccolo poema, Paii- 
gi, i5g3 e i5g8, in 8.° Esso trorasi nella raccolta del 
MaiUaire. 

Un dotto grammatico, ma cattivissimo poeta del- 
la fine del dodicesimo secolo, G loVAtmt Zazt, di Cth 
stantìnopoU, ebbe la presunzione di supplire ad 
Omero con un poema intitolato Iliaci, 'hMatà, o 
piuttosto con tre poemi, che formano un tutto di 
mille seicento sessantacinque versi esametri, col ti- 
tolo di >m «fiò 'Opipn, cs 'Ofulpe, xcti tal , 

in latino Antehomerìca, H omerica et Posthomeri- 
ca. Il primo contiene tutto il ciclo Iliaco, dalla na- 
scita di Paride fìno al decimo anno.dell’assedio di 
Troia, in cui comincia la Iliade. Il secondo è un 
compendio dei ventiquattro canti di questa epopea. 

lice* «t extraits des manotcrits de Is bibliotheque dn roi d$ 
Vrsoce, voi. Vili, ptrle li. 
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Il terzo riferisce, come l’opera di Quinto di Smlr» 
ne, gli avvenimenti accaduti dalla morte di Ettore 
fino al ritorno dei Greci, 

Lo stesso grammatico è autore di un’ opera in 
dodici mila settecento cinquanta nove versi politi-’ 
ci, di cui però non ne rimangono che dodici mila 
seicento settantacinque, che contengono una conti- 
nuazione dei fatti della mitologia e della storia, tan- 
to politica che letteraria, posti l’uno dopo l’altro, sen-^ 
za alcun legame o transizione, ed avendo ciascuno, 
il suo titolo particolare. Eccone alcuni esempi: di 
Creso; di Mida; di Gige; di Codro; di Alcmeo- 
ne ; dei figli di Borea; di Euforbo; di Narciso; di 
Nireo; di Giacinto; di Orfeo; di Amfìone; delle Si- 
rene; di Marsia; di Terpandro ; di Arione; dell’A- 
gnello d’ oro di Atreo ; del Toro di Minosse ; del 
Cane di Cefalo ; di Megacle ; di Cimone ; di Ari- 
stopatira ; delle vittorie di Simonide ; di Stesico- 
ro ; di Tirteo ; di Annibaie ; di Bucefalo ; delle ve- 
sti di 'Antistene il Sibarita; di Serse; di Cleopatra, 
e del Faro dì Alessandria ; di Trajano, e del pon- 
te cb’egli gettò sul Danubio; di Archimede; di Er- 
cole ; di Sansone ; di Polidamante ; di Milòne ; di 

< 

Euridice ; di Talete ; di Apollonio Tianeo ; di Se- 
sostri ; di Catone ; di Ajace ; di Agamennone ; di 
Belisario; di Dario Codomano ; di Atlante; della 
Fenice ; del Liocorno ; che i leoni non toccano i 
cadaveri ; della punizione di Tantalo. In oltre 
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il poeta spiega parecchi proverbi e discorsi fauii- 
liari. . . ! 

Tutti i fatti e le cose memorabili contenute in. 
queste raccolte, sono riferite istoricamente, in uno 
stile molto semplice e prosaico,senza alcun estraneo 
ornamento. Per lo che Zeze aveva ad esse dato il; 
tìtolo di Libro storico, Bt(Skof iVo0ixw. Esso è ordi- 
nariamente più conosciuto e citato sotto quello di 
Chiliadi, secondo le divisioni stabilite di mille in 
mille .versi ; in modo però ch’esse non formano al- 
trettante sezioni, ma che dopo una cbiliade o se- 
quenza dì mille versi, ne incomincia un’altra, talo- 
ra nel bel mezzo di una storia. Per il che ne risul- 
tano tredici chiliadi, l’ ultima delle quali non è che 
di seicentosettantacinque versi. Questa distribu- 
zione è opera soltanto degli editori; Zeze stesso a- 
veva diviso la sua opera in tre quadri, viinMt, di 
cui il primo, che offriva cento quaranta una istoria, 
termina alla chil. IV, v. 4^6; dopo ciò, Zeze ha 
collocato una epistola indiritta a un .certo Giovan- 
ni Lachanes, in cui recapìtola qilanto. ha détto nel 
primo quadro, e vi aggiugne morali osservazioni. 
Questa lettera va sino al verso 780. Il secondo 
tpiadro, che comincia alla chil. IV, v. 781, ed ar- 
riva fino alla V, v. 193, comprende ventitré storie. 
La terza, che va sino alla fine dell’ opera, rappre- 
senta quattrocento novantasei storie. Questa opera 
contiene moltissime particolarità relative alla mito- 
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logia, alla storia ed alla grammatica, che non si 
trovano altrove ; nulladimeno essa move talvolta a 
dispetto per la boria dell’ autore, che non cessa di 
vantarsi, accusando gli altri d’ ignoranza. Ei cita 
del continuo antiche opere per noi perdute, come 
se le avesse avute sott’ occhio; ma l’ Hejrne ha di- 
mostrato eh’ egli stesso non le conosceva se non se 
per mezzo de’ commentatori, gli abbreviatori ed i 
lessicografi. 

' Si pubblicò altresì un poema iambico di Zeze: 
Sulla educazione dei fanciulli. Parecchie altre 
delle sue produzioni in versi esistono in manuscrit- 
to. La più considerabile di esse è intitolata Alle- 
gorie omeriche, 'YxeStVit « ’0(ufpn, ed è composta 
di più di òttomille versi politici; essa contiene spie- 
gazioni morali e fisiche, spesso assurde, delle favo- 
le di Omero. Gli altri poemi inediti di Zezè tratta- 
no delle diverse specie di versi o di metri; della 
commedia e dei poeti comici ; delle proprietà degli 
animali, ec. Parleremo altrove delle sue opere che 
si riferiscono alla grammatica. 

^ Fed. Mqrel pobblìoò, senza data, on voi. in 4«% <!ol ^te- 
lo seguente: Iliacum carmen poeta graci cujus nomea 
igfioratur, ed era un framnaenlo di cento quarantotto ver- 
si, che avevagli dato Isacco Casaubono. Credevasì anfica- 
mente eh’ ei facesse parte delle Allegorìe Onaerìche,di Ze- 
se} ma si sa oggidì ch’esso forma parte de’ suoi Ànteomerìci. 

'Il Dodwet pubblicò poscia, nelle sue Ùissertaiiones 
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de veteribuS grcec.'et Rom. cyclis, p. Boa, un frammen- 
to di ao esametri dei Postomerici 
• Ecco quanto conoscevasi, fino al l^^o, delle tre opera 
di Zeze, di cui abbiamo parlato in primo luogo, quando 
GotUob-Ben. Schirach pubblicò ad Halla, in un voi. In 8 .*, 
secondo un manuscritto di Augusta che trovasi oggidì a Mo- 
naco; 1." gli Anteomerici, benché con una omissione di cen- 
to settanta versi ; a.* una parte degli Omerici ; 3 . i fram- 
menti dei Poslomerici che si conoscevano dal DodweL 
Dlciotto anni dopo, T. C. Tfchsen fece inserire, nella 
iVibliolhek der alten litteratur und Kunst, n.‘ IV, p. i^, 
la parte degli Anteomerici che manca nella edizione dello 
Schirach, e ch’egli avea trovata in un manuscritto di Vien- 
na. Nello stesso manuscritto egli avea por trovato i Posto- 
raericl completi j ma egli cedé la sua copia a F. Jacobs. 
Non 'mancava più nulla adunque, per completar 1 opera, se 
nonché un manuscritto, il quale contenesse gh Omerici. per 
intero ; questo trovossi in Inghilterra, ed il Jacobs se ne 
procacc'iò una copia. Per questo modo egli ha potuto dare 
una edizione non mutilata delle tre opere. Eissa comparve 
a Lips'ia, 1795, in 8 .* Il Jacobs restituì il testo alla sua 
purezza, con le sue conghietture dotte e ingegnose, e l’ac- 
compagnò di eccellenti osservazioni sulle autorità a cui Zeze 
ebbe ricorso, e sull’antica poesia greca. Dispiace Bollanti^ 
eh’ egli abbia negletto gli scolli che si trovano nella edizione 
imperfetta dello Schirach. 

■' L’esame di due manuscritti della libreria di Parigi, 1 u- 
no dei quali, proveniente da Roma, conteneva le tre opere 
di Zeze per intero , e più corrette che nei manuscritti che^ 
avevano servito allo Schirach ed al Jacobs, permise ad Etn, 
Bekker di darne un testo più puro*, esso comparve a Ber- 
lino, 1816, in S." 
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Le Chilladi sono state pubblicate in greco, con la tra«' 
duàone di Paolo Lacisio, da Nic. Gerbelio, in oonUnua- 
zìone del Làcofrone di Basilea, 1 546, in foglio. ‘Questa edi- 
zione è stata ripetuta nel Corpus poet gr. di Lectius. 

il poema sulla educazione dei fanciulli troyaù stam-- 
paU> in conùnuazione delle CbiliadL ' ' 

CosTATTTmo Magasse, di cui noi &remo ancora pa- 
rola fra i cronicisti del dodicesimo secolo, ha scritto 
in versi 'politici gii Amori di Aristandro e diCal- 
litea. > Non rimangono di questo cattivo libro che 
gli estratti inseriti da Macario Crisocefala nel suo 
Giardino delle rose, ’PoSww«. 

'UFilloison ha latto conoscere, pel primo, questi fram- 
menti ne’ suoi Anecdota gr., voi. 11, pag. a5: si trovano 
essi nella edizione di Niceta, di cui stiamo per parlare. 

( 

Il più cattivo di tutti i romanzi greci stampati, è 
quello di Niceta Eugeuiano, intitolato gU Amori di 
Drosillo e di Cariclea, o, come il titolo è espres- 
so in un manuscritto dì Parigi, Tloimnt Koe/a Nixtinv 
*<à Et'T'twat»# <jv (UeKUQiw pKo<TÓfe <w IIpo- 

cioè Poema del sig. Nicola Eugeniano, o 
imitazione del fu filosofo Prodromo. Siccome jl 
princìpio di questo titolo manca in un manuscritto 
di Venezia, crasi attribuito il romanzo a Prodro- 
* Ilio. Egli è divìso in nove libri e scritto in versi 
politici. Quest’ è 1’ opera di un giovane il quale, se- 
dotto da una gran fama, ha copiato un cattivo model- 
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lo. Niceta adottò tutto il disegno di Prodromo; in 
questo quadro egli ha raccolto diversi pezzi di poe- 
sia erotica o descrittiva; poiché la sua opera è più 

una raccolta di squarci staccati che un romanzo. 

. > • 

, • ■ * 

Il Villoison, nelle sue Osservazioni intorno Longo, 
ed il Lévesque, nelle Notices et exlraiu des mss. della 
libreria del re, volume VI, avevano fatto conoscere que- 
sto ronaanzo , di cui sei libri solamente, e dugento ventun 
verso del settimo si trovano nel manu scritto di Parigi. Es- 
so è completo in quello della libreria di s. Marco, in Vene- 
zia. Secondo questi due manuseritti, Francesco Boissonade 
ha pubblicato il romanzo di Niceta, Parigi, 1819, in 3. voi. 
in 13 . Egli Io ha accompagnato con una traduzione ed un 
commento critico , in cui trovasi pure, la' spiegazione dei 
passi che presentavano qualche difScoItà, e correzioni che 
si estendono su altri scrittori dell’ antichità. .Oltre i fram- 
menti di Costantino Manasse, l’editore vi ha posto pure 
una lettera inedita di Nioeta, concedutagli dal del Furia, in 
cui egli manifestasi per autore del romanzo. 

- Mattko, soprannomato Bustares, Gero-monaco 
verso ili3o5,ha scritto in versi politici à\xeCataloghi 
delle cariche e degl impieghi dèlia chiesa di Co~ 
stantìnopoli, Ili 0 > cùr òp^xim cv T«\«T(a Kanrrxv- 
•nuiróxttK. Noi avremo occasione di parlare di que- 

i ' 

sto Matteo all’articolo dei giureconsulti. 

Il doppiò catalogo di Matteo è stato pubblicato da Ja- 
copo Gour, in continuazione di Giorgio Codino, nella colle- 
zione Bisantìna (voL XYIU della ediz. di Venezia). Il Goar 
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Bominà T autore mèdioo « monaco, ìccrpót piótee^ós; tba dai 
nn manusuritto di Vienna scorgesi, che in luogo di 
dovevasi leggere oixrps, miserabile, epiteto che questo 
monaco si dà per umiltà. 

t ■ 

Un altro versificatore , di cui è impossibile de- * 
terminare r epoca, ma che sembra molto moder- 
no, Giovajtni di Gaza, ha lasciato la Descrizione, 
in settecento ventisei versi iambici, d' un quadro • 
delC universo, che vedevasi a Gaza o in Antiochia, 

w xoapuxS Tiruxof, ' ' 

> 

Quest’opera è stata pubbblicata, giusta un manuscritto 
che esiste a Leida, nel Jani Ruigersii\aT. Lect., Iib. Il, c. 

7 > P*g‘ 9 ^> ^ secondo la cOpia dell’ Antologia di Gelala, ch’à 
a Gotha, da Fed. Graeff, in coatimiazione di Paolo U Silen- 
ziario, Lipsia, 1822, in 8.° 

Maitcele Olobolo era addetto alla chiesa di Santa- 
Solia di Costantinopoli, coinè rettore dei rettori. 
insegnava altresi le matematiche in quella capita- 
le. Giorgio Pachimero ci ha conservato alcuni par- 
ticolari intorno questo scrittore. Egli era ancora 
giovine, quando, nel 1261 o xa6a. Michele Paleo-» 
logo gli fece mozzaré il naso e le lahbra, perchè 
aveva dato qualche segno di compassione per lo 
sventurato Lascaris, che Michele, suo tutore, ave^ 
va privato del trono e della vita. Manuele andò a 
nascdndere la sujjL deformità in un convento (a), 

{■»), Georg. Paeiym. Hùt., Ub. HI, csp. 21. . . . >. - 
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Undici o dodici anni dopo, egli eccitò di nuovo la 
collera dell’ usurpatore con una franchezza di cui 
possiamo fargli tanto meno onore quanto eh’ essa 
proveniva unicamente dal suo orgoglio. Ei trovossi 
offeso perchè in un* assemblea solenne, non gH si 
era offerto un posto (a). Michele procrastinò di iui 

(o^'Collocheremo il racconto dì Giorgio Pachimero ; esso 
trOTasi al libro V, cap. ao. u Kra il giorno della grande atsem* 
fclea del cler.o nel palazzo aacro, e quivi erano stati invitati 
quanti sacerdoti e monaci si trovavano in Gpstanlinopoli. V’inter» 
venne il patriarca con tutto il snoderò; vi si trattava della paco 
delle chiese, di che allora parlavasi (la rianione delle chiese 
greca e latina'). Ognuno avea preso posto; e l’imperatore, ch'era 
presente, aveva conceduto l'onore di Un seggio elevato ai due con- 
siglieri da lui scelti per assistere a questa deliberazione, cioè 
l’arcidiacono di Melile e il protapostolario di Cipro. Il solo ret- 
tore Olobolo stavaù in piedi, sperando che l’imperatore gli 
desse ordine di sedere. Dopo avere in vano atteso qualche tempo, 
abbandonò la sala, e si assise in un luogo più lontano. Essendo 
incominciata la discussione, si domandò del rettore, la Cui pre- 
«enza poteva esser utile. Ei fu chiamato e rimase in piedi, 
pieno di collera contro il principe che non erasi degnato di of. 
Irirgli un seggio. Benché invitato a parlare, dapprima ai tacque, 
contro l’aspattazione generale ; poscia, avendo l’ imperatore rei* 
Aerato l’invito, perciocché non dubitava fche Olobolo non dovesse 
opinare, come prima, secondo il suo volere, questi invece dichiarò 
eVei pentivasi di quanto aveva (atto, e che, da questo momento, 
egli votava contro il parere dell’imperatore: aggiunse ch^ secondo 
suo avviso, l’unione non tornava a vantaggio generale. Colpito 
di un discorso tanto inatteso, l’ imperatore montò in collera, e 
-rimproverò ad Olobolo con grandi vociferazioni la sua incostan- 
sa, ed un procedere che non aveva altro motivo che l’odio che 
egli nutriva contro il suo sovrano. BgU porta, gridò l’impera- 
tore, egli porta ancora nella sua faccia l’impronto del castigo 
che gli meritò U sua malvagità. A queste parole, il rettore, la 
cui vaniti trovavan sommamente offesa, obbliando ogni eonve- 
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anno la sua vendetta; dopo il' qual tempo la sa- 
tollò barbaramente. 11 trattamento crudele a cui 

? * 

fievolezza; ^Si, gridò, l’odio contro' l’iuurpatore mi'valse'un 
simile trattamento; io fui mutilato perchè era fedele al mio le- 
gillimo sovrano. Queste parole eccitarono un gran tumulto;* 
coloro che circondavano l’ imperatore volevano scagliarsi contro>,^ 
il rettore e fitrlo in pezzi; ma Michele, simulando una grand^*'‘^ 
iiioderazione, li ritenne, aggiornando la sua vendetta agfjdrli- 
vorevole occasione. Olobolo temendo l’ effetto della collera M 
principe, si ricoverò nell’asilo della chiesa. L’ imperatore , eoa 
parole piene di dolcezza; l’indusse ad uscire di' quivi per riti- 
rarsi volontariameiite tiel monastero di s. Giacinto; dopodiché 
lo esiliò apparentemente a Nicea, dov’ è situato questo mo.na- 
siero. Non era ancora scorso un anno, quando la controversia 
per la unione delle due chiese essendosi pii; riscaldata, ed avendo 
saputo r imperatore.' per certi indizii che Olobolo opponevasi 
alla anione apertamente, quando per essa avea un tempo par- 
leggiatò, porse orecchio ad alcuni delatori che àccusarono il 
rettore di cose eh’ erano pòco conformi al suo carattere. Creden- 
do di aver trovato una occasione, non solo di vendicarsi di -un 
uomo da -lui abborrito, ma di toglierne altresì dalla idea ,che 
noi avevamo della erudizione e dell’autorità di un cittadino 
cosi distinto, ei lo fece caricar di catene e condurre a Costan- 
tinopoli, ove lo fece dapprima crudelmente flagellare, quindi i 
lo diede in Spettacolo al popolo in maniera al tutto nuova. 
Una lunga corda iii attaccata al collo di dieci sventurati, cioè, 
Olobolo,' Jasite di Melo e otto altri, come pure al eolio diana 
donna, la cugina del rettore, accusata di sortilegio. . In tale stato 
le undici persone furono condotte ia giro per la città, e spe- 
cialmente attorno la chiesa. Olobolo e lasite, protestando la loro 
innocenza dei delitti di cui volevasi averli convinti, cammina- 
vano coperti, dal capo alle piante, di budella di montoni piene 
ancora del, loro succidume. Per. aggravare la punizione di Ole- 
bolo ei venne schiaffeggialo durante tutto il jcammino col fe- 
gato recentemente tratto dai ventre di Quelle bestie. Tutto 
questo apparalo avea per Scopo di, rendere questi sventurati 
nou solo r oggetto del pubblico orrore , ma di mostrare altresì 
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Olobolo soggiacque per parte di un barbaro, non 
gi’impedi di fare in onore di questo principe sette 
componimenti in Tersi politici, che' trovansi alla li» 
breria del re di Francia; essi sono posteriori, almeno 
in parte, all’anno 1373. Altre poesie, egualmente 
inedite, di questo rettore, trovansi nella libreria 
dell’ Escoriale e nella Bodleiana, ad Oxford. È 
probabile che Olobolo sia autore degli scolli sut- 
l’ y^&are di Dosiade, pubblicati dal Valckenaer (a). 

Maxuelk FnK di Efeso, viveva in principio del 
decimo quarto secolo, poiché egli ha dedicato a 
Michele Paleologo il Giovane, associato al trono 
nel lago da suo padre, eh* è morto nel iSai, il suo 
poema delle Proprietà degli animali, TU^ l^eSaf 
ìStónrnx- Questo poema, composto di mille seicento 
a mille ottocento versi politici, e diviso, senza 
dubbio dagli editori, in cento tre capitoli, secon* 

■Ihl parte recaleUrante del clero la sorte che attendeva colora 
i qvali avessero persistito nella loro opposisione contro l’nnio» 
•e della chiesa >r. Qual sorta di costami ci dipinge in questo 
breve tratto la storia ! ’ 

(a) Vedi voi. in, PJ, p.ioj). Il Fairieio e VSarless (BibL gr., voL 
iti, pag. 659) attiibniscono a Manuel Olobolo le RitposU all» 
dUà propotÌMÌoni à*l P. Francesco, domenicano, che sono stato 
pubblicate da Si. Le Htpyme, nelle Varia sacra, Leida, iS 85 , in 
4 -to, voL I, p. a 68 ; VSase pensa, al contrario, ch’esse sieno 
di MsMviia del Peloponneso, eh’ è stato pur rettore alla gran 
chiesa di Costantinopoli, ma al principio del decimosesto sècolo. 
Quest’ultimo Manuele godeva grande considerazione nel clero 
greco. Ved. IfoUces et Bxtraits dea manuscrits de la biblioth. 
de Paris, voi. IX, part, u, p. iSj, nota. 

YOU Y, PART. I. 
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do il numero degli animali dei quali si parla, ne 
dà sopra di essi quelle sole nt^zie vere o false 
che si trovano in Oppiano, Galeno ed Eliano, Le 
pernici, le api, i loro neoiici, e i dragoni, sono' 
gli animali, sui quali egli si' estende maggior- 
mente. 

Ma questa non è la sola opera di File. Un só; 
condo suo. poema, in sessantaquattro versi, è inti- 
tolato: Del Monaco leproso, il quale, dòpo lunghi 
patimenti, fu seppellito a Pego, "EÀt 
fMMp^eV nòt KHptéfO! tM vi Ibiyi- Il poeta cele- 
bra in esso la pazienza .di un povero monaco che 
aveva indarno cercato di ricuperare la sua salute, . 
bagnandosi nelle acque d) una fontana miracolosa, 
che trovavasi in una chiesa consacrata a Nostra- 
Signora. Questa chiesa, posta nel sobborgo di Co- 
stantinopoli , dice il Blacheme, e il convento che 
vi era unito, portavano il nome di Pege, o la Fon- 
tana. 

. Un panegirico in cento ver^i, in onore dell’ im- 
peratore, E<’r <»y Av<iDKpic>mp<ìc B«cr<x«V, non è scritto 
in versi politici, come i due poemi di cui abbiamo 
parlato; ma in versi iambici da otto piedi. L’im- - 
peratore non è nominato, ma trattasi forse di An- 
dronico li Paleologo, detto il Vecchio. ^ 

File ha' indiritto al medesimo principe un poema 
in versi pditici, che trovasi senza titolo nel manu- 
scritto. L'autore vi descrive la spiga di biada, l’uva. 
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la rosa e il melogranato. Gli editori 1* hanno in- 
titolato dei Fiori o delie Piante. Nessuno di 
questi due titoli non è adattato. 

, Il quinto poema di File é intitolato ’HWmrc 
SpeciJutTix» , Etopea drammaùca.Q\xei\3L 4 una specie 
di dramma o dialogo fi-a la Ragione (roJ;) e File, 
che ha per soggetto le virtù di Giovanni Cantacuze- 
no, allora Gran-Domestico, quello stesso che, essen- 
do nel i54i tutore di Giovanni Faleologo, usurpò 
l’impero nel i346. Le Virtù insieme ed il Valo- 
re, la Saggezza, la Giustìzia, la Moderazione, la 
Bontà, la Memoria, la Misericordia, la Dolcezza, 
la Sagacita, la Sincerità, la Continenza, la Mode- 
stia in particolare, prendono parte al ragionan^en- 
to, ed infine il Gran -Domestico fa i suoi ringrazia- 
menti all’autore; miserabile composizione in nove- 
cento sessantacinque Versi politici. 

Manuele File aveva scritto un’opera storica., o 
una cronografia di. cui non rimale cola alcuna. 
Essendo stato accusato di aVer in essa parlato in 
modo poco fiivorevole dell’imperatore, ch’era sem- 
pre Andronico il vecchio, egli si purgò di tal delitto 
con un giuramento in trentadue versi che ci ri- 
mangono. 

Una Descrizione deW Elefante, E»’« wV.’Ex*- 
in trecento ottanta un verso, è indiritta al- 
)’ imperatore con questo verso: Avmxpeiiop fii-yiTt, 
Al or. Si prese l’ ultima parola pel nome 
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proprio di Leone.; il che pose in grande imbarazzo 
i commentatori; sembra invece che tal verso si 
debba tradurref ili questo modo: Grand’imperatore, 
Leone degli uomini! ,e che File abbia cosi chiamato 
Andronico per metafora. 

Il Baco da seta è descritto in quarantatre ver- 
si, vteÀ 2»po<Tx«xtfxo{. Infine, File ha composto VE- 
pitaffio di Giorgio Pachimero e quello di Gio- 
vanniFacrasi, chefugran-logoteta. Essi non sono 
dello stile lapidario, poiché il primo è di cento e 
l’altro di quaranta versi. , 

Infine abbiamo alcuni altri .epitaffi e parecchi 
Epigrammi di IVIanuele File. Nella libreria di Pa- 
rigi, trovasi una storia in versi di Michele Glaba, 
fatta da File. Questo Michele fu gran contestabile 
e protostralore, ed uno degli uomini più distinti del 
suo tempo*. La pubblicazione di quest’opera potreb- 
be esser utile alla storia. 

Arsenio, arcivescovo di Monembasis, diede la prima e~ 
dizione del poema della Proprietà degli animali, Ve- 
nezia, |533 , in 8.°: essa è tanto più importante, che il 
taanuscritto il quale ha servito ad Arsenio disparve. Grega- 
rio Bersmann e Gioachino Camerario fecero ristampa- 
re il poema con una. versione, a Lipsia, nel i5'j5, in l^.", e 
ad Heidelberga, i5g6, in 8.'; ma credendo che i versi do- 
vessero compórsi di iambici , quando nei versi politici 
non si ha nessun riguardo alla quantità, secondo tal siste- 
ma essi gli storpiarono, e vi fecero molti arbitrari! cangia- 
menti. G. Cor. de Pauw ristabilì il vero testo giusta un 
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manoicritto ^Ua librerìa Bo<}làana, cb'i mollo pld com- 
pleto dì quello di cui erasi senrìto Àrscmo ; pmchè contie- 
ne àrea ducento lettanta vero di più, e Ira le altre cose le 
descrizioni della Pantera, deirElefante, del Catoblepa, della 
Volpe, del Cervo, dell’Àdonis (pesce di mare), della Con- 
siglia di porpora e del Nautilìo. Nulladimeno questi com- 
ponimenti sembrano essere di un autore più moderno dì 
File. U poema delle Proprietà degli animali comparve in 
questa nuova forma ad Utrecht, 1 780, in 4.°, e poscia non 
fu più ristampato. ^ 

Quello deir Elefante fu pubblicato, per la prìma volta, 
dal /aàricio, nella soa^ibL gr., voI.YU, p. 699 (ant. ediz.), 
quello del Baco da seta, dìF.if Orville, nelle Observa- 
tiones misceli Amat, voi. VI, p. 1 66. 

Teof. JVernsdorf diede, a Lipsia, 1 7 68, in 8.”, una edi- 
zione greco-latina di tutte le opere di File, tranne il poema 
sugli Animali L’Etopea drammatica, il poema delle Piante, 
il Panegirico dell’ imperatore, il poema del Leproso, vi com- 
parvero per la prìma volta. 

, II monaco Massiuo Flanudk è stato nominato in 
questa storia come autore di una raccolta di ù.- 
vole Esopiané, e di una Antologia di epigrammi; 
noi parleremo ancora come di un prosatore di- 
stinto ; ma dobbiamo altresì assegnargli un posto 
ira* poeti del secolo decimoquarto, a cagione del 
suo Elogio di Claudio Tolomeo, in qUarantasette 
versi eroici, e di altri compobim'enti che sono an- 
cora inediti. * • 

L* Iriarte ha pubblicato questo poema nel suo Catal. 
codd.,ni8s. gr. bibl. Màtrìt. Tol. I, p. s 63 . . . , 
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GlovAiwr, soprannomato Pediasimo (a) o GAtnfoj 
cioè il Buono o l’uomo di un carattere eguale, era 
cartofilace della Giustiniana prima e di tutta la 
Bulgaria, ed insignito del titolo di 'Toraw? lùv pKe~ 
principe dei filosofi, sotto Andrónico III 
Pàleologo, che regnò dal load fino al i34i. Egli 
è autore di un poema in versi iambici, intitolato 
della Buona e della Cattiva Moglie, o il Desi- 
derio, wig/ TuuouKÒt Ktatùi xtù àyoc^ìii, « IIo'Soj. Que- 
sto opuscolo è composto di due parti, ciascunà di, 
venzette versi ; nella prima , il poeta fa il ritratto> 
della cattiva moglie, ch’egli chiama il naufragio 
dell’ uomo, una peste domestica incurabile, la ro- 
vina quotidiana del marito, la sua alTretuta vec- 
chiezza, un male che si ama, un tormento conti- 
nuo, una notte senza luna, le burrasche dell’inver-» 
no-, e finisce con questa esclamazione: Chi potrà 
fuggire dalla cattiva moglie ! La seconda parte é la 
parodia della prima: la buona moglie abbellisce il 
corso della vita del marito, ella è la salute domesti- 
ca che niente non può alterare, un guadagno quo- 
tidiano pe’ suoi lavori , la dolce vecchiezza dello 
sposo felice, una luce aggradevole, la voluttà della 
primavera. Oh! chi potrà trovarla ! Con questa e- 

. •' i 

(a) ThitéurtiMt o- Tliiiivtof Tuoi dir# «bitinte della pianura. 
Pretendesi che GioTanni sia sialo cosi chiamato, perchi sapeva 
dominare le sue passioni, propter mijuanimitatem. • 
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sclamasione il poeta finisce. Di questo scrittore ri 
hanno altre opere, ma sono tutte inedite. * ' 

. I 

Il poema, di cui abbiamo parlato è stato pubblio^ da 
Luca Holstenio, con le Sentenze di Oemolìlo, Democrate 
e Secondo, Roma, i638, in i a, e ristampato dal Fabriciop 
BibL gr., Tol. XIII, p. b'jG; da Giov^A, Schier, con Demo* 
filo, ec., Lipsia, i^SS, in 8.*, e nel voi. 1 della Collezione di' 
G^C. Orelli. 

L’ Hase ci ha fatto conoscere (a) uno scrittore 
con cui porremo termine alia lista dei poeti greci; 
questi è Mazabi, che fiori nel principiare del seco- 
lo decimoquinto, e scrisse una satira contro di-' 
verse persone della corte di Costantinopoli. Que- 
st’opera, imitazione della Neciomanzia di Luciano, 
è intitolata: Aidxoyot mgAzoC 
'A5», Dialogo dei mordi Soggiorno di Mazari 
nelt inferno. L’ Hase osserva che, siccome noi non* 
abbiamo storico greco per l’epoca in cui Cantacu- 
«eno termina la sua opera , cioè dal 1 567 fino al 
i 444> Sguropulo ha scritto la sua, la satira 

inedita di Mazari, paragonata alle lettere egual- 
mente inedite dell’ impèratóre Manuele PaleokA 
go, che sono nella libreria del re di Francfa, pud 
essere di grande importanza per chi si occupasse 

(a) Notices et' extraiU des minwcrìtt de la bibl. da roi de 
Franee, voL IX, part, II, p. i3s. v 
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particolarmente del regno dì questo principe. Foi» 
ee.il Mazari delI’Hase « il Michei£ Mazabo di cut 
avvi un'opera grammaticale inedita sugli Spi^ 
riti (a). \ ^ 

• -, 

< (a) Ved. FtMiy., Bt])L gr. , voi, IV, p. 45 ddl’tiilica •diiione, 
'voi, TI, p. 549 di ^flla MVBarltss. ' ' ; 
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CAPO LXXV. 

t - • . 

• -i * 

D« Sofisti sotto Costontìno e i suoi fi^gli. 

s 

Noi disporemo tutte le opere in prosa di questa 
periodo di tempo in nove classi; cioè: la sofistica, la 
grammatica, la storia, la geografia, le matematiche, 
la filosofia , la storia naturale e là chimica, la giu» 
risprudenza e la .medicina, destinando ventidue- 
capitoli, di cui quattro saranno rìserbati alla so- 
fistica. 

. Incominciamo la lista dei sofisti di quésto periodo 
di tempo con un nome, sul. quale v^ha una grande 
incertezza; questi è JJwuno di Antiochia in Siria, 
che visse sottò .Costantino il Grande, e scrisse deda- 
tnazioni, dissertazioni ed alcune altre opere. Gli si 
attribuisce un Commento 'sulle dodici Filippiche 
di Demostene, che ci è stato conservato^ Nulladi- 
rneno un Inglese, Giav,- Chapman,.vì ha notato 
parole e maniere di dire di cui non si fisceva uso 
^ innanzi il sèttimo secolo, il che non lascierebbe con- 
siderare Ulpiano come 1’ autore di questa compo- 
sìzjone; se non che si è nsposto che- le parole che 
• hanno offuscato questo critico possono essere- state 


aggiunte. Tutte le opere degli antichi soggiacque- 
ro più o meno a questa specie di fìilsificazione , e 
ad essa sono stati esposti in singoiar modo i com* 
menti e gli scolli : imperocché ogni possessore che 
gli consultava credevasi in diritto di aggiungervi 
le. proprie idee. -Più difficili ancora a spiegarsi sono 
gli anacronismi notati dallo stesso dotto ne) com> 
mento di Ulpiano (a), 

. - t ' 

Il commento di Ulpiano è stato stampato da j^ldo il vec-, 
chio, nel 1 5o3, col Lessico dì Arpoctazione, e ristampato 
eon poca cura dal suocero suo, nel 153“}- Trovasi pure ndla 
edizione tutta greca di Demostene, data da Gugl, Morely 
Parigi^ 1570 , in fogL 

.Tesustio, soprannomato Eufradey il bel parlato- 
re, Fallagonio del quarto secolo dopo G. C., cele- 
bre oratore di Costantinopoli, godette del massimo 
favore presso 1* imperatore Costanzo, che lo nomi- . 
nò senatore; presso Giuliano, che lo inalzò alla di- 
gnità-di prefetto di Costantinopoli e mantenne uii 
commercio epistolare con lui; e presso i successori 
di questo principe fino a Teodosio il Grande, che 
gli affidò la educazione di suo figlio Arcadio, ben- 
chè'non fosse cristiano. Due volte, nel 36s e nel 
384 > ^ nominato prefetto e governatore di 

Bisanzio, e per quattro anni fu adoperato in ogni 

- (a) La DUserUzione • di ChapmaH trovasi nella edizione, di 
diversi discorsi di Demostene, pubblicata da Rich, tionttìtey, 
Londra, i 7 Si,'in 8.vo. 


Digitized by Google 



sorta di pubblici ufBzii e- di ambasciate. Egli fu il 
maestro di Libanio e di 8301* Agostino, e, ciò che 
trorasi ben di rado in que* secoli , un modello d» 
modestia e di tolleranza religiosa ; per tal modo s. 
Gregorio Nazianzeno era legato in amicizia eoa 
questo pagano, che quel padre della Chiesa in quab 
che luogo lo chiama il Re della eloquenza, 
xóyui- A Costantinopoli, e qualche tempo a Roma, 
dove nè le più seducenti offerte,nè Tautorità deli’im- 
peratore valsero a trattenerlo, insegnò egli la filo- 
sofia di Pitagora; di Platone e quella di Aristote- 
le, suUe quali aveva formato la sua. Egli npn ac- . 
Gettava giammai salario dalia sua udienza; ma per 
lo contrario, benché non fosse ricco , incoraggiava 
con gratificazioni i suoi discepoli poco fortunati. I 
discorsi sulle cose pubbliche, che di- questo orato-< 
re ci rimangono, e le sue opere filosofiche, giustifi- 
cano il gran conto in cui i suoi contemporanei te- 
nevano! talenti di cui la natura lo àvea dotato, e 
che lo studio aveva perfezionato. Il suo stile, forma- 
to con un*assidua lettura di Platone, è ricco d’idee, 
chiaro, energico ‘e pieno di dolcezza '.e di elegan- 
za. Benché maggior parte de’ suoi discorsi ab^ 
biano per oggetto di lodare gl’ imperatori, e di pre; 
sentar loro i suoi complimenti ; benché questo ge- 
nere sia-per sé stesso arido e privo d’importanza, 
Temistio ha nulladimeno conosciuto 1’ arte di le- 
gare i suoi lettori con le numerose allusioni ch'e- 
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gli &, sia alla mitologia c)ie alla storia dei Greci# 
e cogli esempi istruttivi eh’ egli trae dalle opere; 
degli antichi filosofi (a5). 

Fozio ha conosciuto trentasei discorsi di Temi- 
stio; a noi ne rimangono solamente trentatrè; due 
andarono smarriti; del trigesimo terzo abbiamo 
una traduzione latina. '' 

•Ecco.i titoli di questi discorsi (a): 

IIigA 4>(Xct*'Sp«'r/eei » Kotvi’ctiriot, Costanzo, o della 
Filantropìa. Il titolo indica abbastanza il soggetto 
del discorso. Temistio porge i suoi complimenti al- 
r imperatore, nel quando,preparandosi aduna 
nuova campagna contro i Persiani, fece qualche di- 
mora ad Ancira in Galazia (h.) (a6). • 

Et/x«eAS'«eAo« » Rendimento di Grazie. Questo 
componimento è preceduto 'da un rescritto dell’im- 
peratore, del mese di agosto 357, diretto al senato. 
Benché non si dica da qual luogo- sia datata la let- 
tera, si sa eh’ ella è stata scritta da Milano, poiché • 
Costantino si trattenne in questa città tutto 1’ anno 
557 . L’ originale della lettera dell’ imperatore de- 
ve essere stato scritto in latino; ma non 1’ abbia- 
mo che in una traduzione greca, ch^ forse è stata 
fatta dall’ oratore medesimo,per la intelligenza del- 
la sua aringa in rendimento di grazie. «La Fama, 
dice questo principe ,.ha portato alle nostre -orec- 

(a) Lf lettere maiuscole che tengono dietro ai titoli sono 
spiegate nella Itotiiia bibliografiea. 
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chie il nome di Temìstio, ed abbiamo creduto, che . 
fosse della nostra dignità imperiale e della vostra 
di ricompensare la sua virtù in modo conforme al 
suo merito, aggregando quest* uomo all’ assemblea 
dei nobili padri: in tal guisa l’una sarà dall’ altro 
onorata; imperciocché il senato vedrà in questa 
disposizione, non solo un effetto della mia benevo- 
lenza per Temistio, ma un attestato pure della sti- 
ma eh’ io porto ad un corpo ch’io reputo degno di 
possedere un tale filosofo. Per tal modo la ricom- 
pensa dell'uno onorerà l’altro, e la gloria di que- 
sto rifletterà su quello eh’ è ammesso a prendervi 
parte; giacché se i mezzi d’illustrarsi sono varii, es- 
sendo che gli uni acquistano un nome colle loro ric- 
chezze e la distesa delle loro possessioni, gli. altri 
coi servigi che rendono allo'Stato, ed altri ancora 
colla loro eloquenza; in una parola, se più di un sen- 
tiero conduce alla gloria, egli è vero per, altro che 
tutti sono obbliqui o lubrici , tranne un solo eh’ è 
sicuro e solido, quello della virtù. Il perchè, tutte le 
volte che si tratterà di associar qualcuno* al vostro 
ordine, esaminate prima di tutto s’ei calchi questo 
sentiero,e valuterete sopra ogni illustrazione,raggiu- 
statezza dello spirito ed un cuore virtuoso: percioc- 
ché queste due qualità sono principalmente lo scopo 
della filosofia. La erudizione di Temistio basterebbe 
senza dubbio per farlo giudicar degno dei maggio- 
*ti onori, quand’anche egli la chiudesse in sé stesso e 
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ne godesse in silenzio ; poiché la virtù inerita elu- • 
gi, quando pur ella non si manifesti con discorsi , 
e non degni di mostrarsi agli occhi volgari. Tale 
però non é il caso della persona di cui vi ho par- 
lato ; egli non ha scelto un genere di filosofia, che 
non si partecipa agli altri; ben lontano anzi. dal 
voler posseder solo un bene eh’ egli ha acquistato 
colle sue fatiche, egli ne imprende di più grandi an* . 
cora per farne parte al suo prossimo, dicendosi l’in- 
terprete fispof »'<»{) degli antichi saggi, e V ierofan^ 
tK dei misteri impenetrabili della filosofia, e non 
lascia estingiiersi e perire di vetustà le antiche dot- 
trine, ma si sforza al contrario di ringiovanirle e 
rafforzarle, e dà a tutti gli uomini 1’ esempio di 
vivere secondo i dettami della ragione, e di ten- 
dere alla séienza.n Abbiamo qui posto'un tal passo 
perchè esso fa scorgere a qual grado di stima era 
pervenuto Temistib a quel tempo. Nel suo rendi- 
mento di grazie, pronunziato a Costantinopoli, men- 
tre r imperatore era ancora a Milano, l’ oratore di- 
mostra, che nessuno merita meglio il titolo onore- 
vole di filosofo,. che lo stesso Costanzo. All’ elogio 
di questo principe, egli sa accortamente frammettere 
una quantità di accidenti che rendono la lettura di 
questo panegirico molto aggradevole (sT.p.a.)(a j). 

ri/)sff/JslT/xor, Arringa di ambasciata. Costanzo 
essendosi recato a Roma nel 557, per celebrarvi un 
trionfo, la città di Costantinopoli .nominò una de- 
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putazione composta di senatori per complimentari» 
delle sue vittorie. Temistio eh’ era uno di questi 
'deputati, e forse quello che doveva parlare, com* 
pose quest’arringa, e la recitò, secondo 1’ uso, di- 
nanzi il senato. di Costantinopoli; ma una, grave 
malattia avendogli impedito di fare il viaggio, tra's- 
mise soltanto una copia di questo discorso all’ im- 
peratore. Questo principe rimase cosi soddisfatto- di 
somigliante corona di fiori immortali, raccolti nei 
campi di Platone e di Aristotele , come Temistio 
stesso la qualifica nel discorso seguente, ch’egli or- 
dinò che fosse inalzata all’ oratore una statua di 
bronzo. Questo fatto è riportato dallo stesso Te- 
mistio (h.) (28.). 

Ei’s wV AvmxfKC’iopec KoifToirtoy, in onore delV im- 
peratore Costanzo. Questo discorso può essere 
considerato come il compimento del precedente. 
Mentre l’ imperatore trionfava a Roma, gli abw 
tanti di Costantinopoli manifestavano con ógni sòr- 
ta di allegrezze la parte ch'essi prendevano alla sua 
gloria. Temistio, che non aveva potuto accompa- 
gnare i suoi colleghi a Roma, dimostrò in questa 
arringa, pronunziata dinanzi il senato, che la gioia 
mostrata in questa occasione dalla città di Costan- 
tinopoli,' doveva essere più gradita al principe che 
una deputazione più numerosa (st. p. 2.) (29), 

'Txostixoj, Discorso consolare. Dopo la morte 
di Giuliano, Gioviano era stato proclamato iuipe- 
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l atore, il a5 giugno del 563. 11 nuovo imperatore ti 
affrettò di concbiudere una pace vergognosa cui 
Persiani, e si mise in cammino per CostantinopolL 
(Qualunque fossero le qualità di questo principe, un 
regno di sette mesi non permette di giudicarlo; ma 
noi non possiamo che lodare Usuo contegno per di- 
spetto alle credenze religiose che tenevano in dis- 
sensione i sudditi dell’impero. Additto alla religione 
cattoIica,egli dichiarò ai prosèliti delle diverse eresie 
che si perseguitavano reciprocamente, ch’egli dete- 
stava le contese, e che non avrebbe accordato la 
sua'grazia che agli amici della pace e della con- 
cordia. Egli restituì alla Chiesa il suo splendore, à- 
bolehdo le ordinanze di Giuliano che tendevano 
ad utniliarla; ma annunziò con uh rescritto di la- 
sciare ai pagani il libero esercizio- del loro culto, 
purché si astenessero dagl’ incanti e dalle ceremo- 
nie magiche. Arrivato ad Ancira, prese, il 5 gen- 
naio 364, consolato,- di cui non doveva essere in- 
vestito che quarant’otto giorni, poiché mori d’asfis- 
sia, o di apoplessia il i6 febbraio seguente a Da- . 
dastana in Galazia. In quésto borgo avevaio tro- 
vato il senato di Costantinopoli, ch’eragli andato 
incontro, e quivi Temistio aveva pronunziato il 
suo discórso 'consolare: si dice che lo recitasse una 
seconda volta dinanzi il popolo di Bisanzio, dopo 
la morte dell’ imperatore. Noi troviamo in questa 
arringa un passo sulla tolleranza religiosa che ci 
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•embra abbastanza ragguardevole per essere qui ri- 
portato. u Prima di dar opera alla felicità degli uo- 
mini, dice l’oràtore, tu hai regolato ciò che concet'- 
ne la Divinità,* poiché tu solo, a ciò che pare, non 
ignori che vi hanno limiti alia potenza dei principi, 
e che vi sono alcune cose che sfuggono alla forza, e 
che le minacce ed i comandi non possono colpire; di 
questo numero sono appunto tutte le virtù, ma prin- 
cipalmente la pietà verso la Divinità, e la religione. 
Tu sai che per poter godere di questi beni senza 
ipocrisia (jul le inclinazioni devono 

esser libere, e l’uomo deve obbedire solamente al- 
la voce della sua coscienza. E di vero, se i tuoi de- 
creti non sono suiBcienti a conciliarti l’amicizia di 
collii che ha il cuore pieno di odio contro di te, tan- 
to meno ancora vi potrai riuscire con la violenza 
o con un momentaneo terrore, che da un istante 
all’altro può cambiare di oggetto, ad inspirare sen- 
tim'enti veramente religiosi a coloro che non ne sono 
copvintii Grazie alla debolezza di costoro, che pos- 
sono paragonarsi alia mobilità dell’Euripo, noi can- 
giamo di religione. E ii\ effetto, se v’ebbè una vol- 
ta in Atene un Taramene celebre per la sua inco- 
stanza, noi tutti siamo oggi come quei borzacchini 
che si acconciano a tutti i piedi (a): ieri eravamo 

appena del numero dei Dieci, oggi noi siamo di 
‘ > 
(a) Allu*ione • Tertmene di Atene, che fu dapprima uno dei 
due deputati spediti a Lacedemone, e poscia uno dei trenta ti- 
TOk V. PAAT. !.. Il 
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quello dei Cinquanta, e sempre pronti a trovarci o 
ai sacrilìzii o alle mense. Tu, o divino imperatore, 
non bai in tal guisa operato; conóscendo che in 
tutte le altre cose sei e sarai sempre signore, tu hai 
abbandonato alla piena libertà di ognuno quanto 
concerne la religione; imitando il creatore, che, 
infondendo nel cuor deU’uomo il bisogno di una 
religione, ba lasciato ad ognuno l’arbitrio di ser* 
vir Dio a suo piacere. Chi fa. violenza all’uomo su 

• t 

questo particolare, gli toglie un diritto eh’ ei tiene 
dalla natura. Quindi le leggi di Cheope e di Cam> 
bise hanno appena sopravvissuto a questi principi; 
ma' la tua rimarrà immutabile come quella della 
Divinità; nè la privazione dei beni, nè i supplizìi, 
nè il ferro, non potranno togliere all’uomo il di- 
ritto di darsi alta religione ch’ei reputa la miglio- 
re; imperciocché si può distruggere il corpo, ma 
r anima volerà via libera e nella pienezza di tutti 
ì suoi diritti (sT. p. a) (3o). n 

» wfgz ì Fratelli amici, 

o della Filantropia. 'Eaeenào stato proclamato ira-- 
peratore Valentiniano dopo la morte di Gioviano, 
ei prese per collega suo fratello Valente. wDa che 
questo ptìncipe arrivò a Costantinopoli, dice il Le- 
beau (a), ei si condusse al senato, dove già vede- 

\ 

ranni. La veraatiliU del suo in^gno lo fece soprannomare il 
Otturm» ty l» SearpM. 

(a) Hiat. da Bai Kmpire, vaL IV, p. tifi. 
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vasi la statua di suo padre. Graziano, inalzata alla 
priuia notizia della elezione di Valentiniano. Qui- 
vi ei pronunziò un discorso di cui Temiztio ùi 
grand’elogio; ma io non f credo però che da ciò 
altri possa inferire gran cose in favore dell’elo- 
quenza di Valènte. Questo sofista pure ne cita due 
belle massime che meritano- di esser raccolte: la 
prima, eh’ è una felicità pei sudditi l’aver principi 
educati lunge dalla mollezza e dalle delizie, lunge 
dalla seduzione degli adulatori,' e nudriti nelle ùri- 
che, nei timori e nei disagi della vita; la seconda, 
che uno stato è in maggior pericolo quando è in 
bah’a'ai delatori, che non allorquando è aggredito 
dai barbari ; nello stesso modo che le malattie in- 
terne sono più pericolose di quelle prodotte da 
cause esterne. Temistio rispose a questo discorso . 
con uno di que’ panegirici, la cui materia è sem-. 
pre più'ricca é'più feconda nel principio del re- 
gno di un principe mediocre ohe non è alla fine ' 
della sua vita. Egl’ innalza con tutta la magnificen- 
za dell’arte sua, la buona intelligenza che correva , 
fra’ due principi. ” Questo discorso fu pronunziato 
nel mése di decembré 564 (^t). 

Ilf^ mv ’tì.Tv^tiKÓ'wv, Di coloro che furono sot- 
toposti alV infortunio. Trattasi delle persone eh' e- 
rano perite a motivo della sedizione di Procopio, 
nel 366; Ammiano Marcellino, Zosimo, Zonara, 
Socrate ed altri scrittori del Bàsio-Impero,' fi uni- 
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scona nel dipingere coi più neri colori ^atrocità 
delle vendette esercitate da Valente, dopo la sua 
vittoria, sui partigiani di Procopio. Il loro racconto 
è in contraddizione col discorso pronunziato da 
Temistio in questa occasione. « Pericle poteva van- 
tarsi, egli dice, dinanzi gli Ateniesi di aver posto 
un termine alle inimicizie che li laceravano pri- 
ma del suo governo; ma tu, o imperatore! che 
hai sofferto un’ ingiuria si grande, e la cui autori- 
tà non può essere paragonata a quella di Pericle, 
tu ti sei mostrato più clemente che quel raggira- 
tore di popolo: per tal modo tu hai riportato una 
doppia vittoria, poiché tu hai non solo abbattuto i 
tuoi nemici, ma ti sei mostrato superiore a coloro ' 
che hanno combattuto sotto le tue bandiere , im- 
perciocché tu hai saputo signoreggiare la colle- 
ra di cui la sedizione li avea colpiti. Il tuo va- 
lore ha domato la forza dei primi; la tua dolcezza 
ha calmato le passioni degli altri; tu hai conosciuto 
che non conveniva trattare una malattia interna al 
modo di una guerra esterna; che i barbari debbo- 
no essere il soggetto di un combattimento all’ul- 
timo sangue , ma che nelle interne dissenzioni il 
sangue de’ Romani doveva essere risparmiato ; e 
■nello stesso modo che il medico il quale, disperan- 
do di guarire un membro ammalato, risolvendo- 
si di toglierlo, diminuisce con questa operazione le 
fowe del corpo; cosi l’impero romano, non forman- 
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do che un solo corpo, sente vivamente, come una 
diminuzione reale delle sue forze, ogni perdita a 
cui soggiace in uno de’ suoi membri. '» Si dura &• 
tica a comprendere che un uomo dell’ indole di 
Temistio, benché obbligato per professione a lo> 
dare colui che trovavasi alla testa del governo, 
abbia spinto tant’ oltre la bassezza dell’adulazione 
da congratularsi coll’imperatore della sua modera- 
zione, se avesse commesso le crudeltà di cui vie- 
ne incolpato dagli storici ; per buona ventura della 
fama del nostro oratore, quanto ei dice è confer- 
mato dalla testimonianza dì uno scrittore che ave- 
va moti vi di odiare Valente: questi è Libanio, che, 
nella storia da lui lasciataci della propria vita, e in 
due discorsi da lui composti dopo la morte di Va- 
lente, conferma che questo prìncipe ha iisparmiato 
gli amici di Procopio, e che non manifestò nessun 
risentimento contro la città di Costantinopoli, la 
quale, durante iducento quaranta giorni della u- 
siirpazione, aveva oltraggiato il prìncipe con iscritti 
e decreti (st. p. 2 ) ( 02 ). 

n<u«7ai'»reAxo f , Discorso quinquennale, pronun- 
ziato nel 568, quando Valente celebrò il quinto 
anniversario della sua esaltazione (t. p. 2 ). 

IIpoTpi's-Tixo’j OvecKeMTivicu^ , Esortàzionc al 
giovane V alentiniano. Valentiniano, figlio di Va- 
lente, e fanciullo di quattro anni, fu nominato con- 
sole l’anno 069 , con Sesto Aurelio Vittore. Temi- 
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*tto, in nome del senato, ringrazia con questo di- 
scorso r imperatore, e Io conforta a spedire quanto 
più presto è possibile i due consoli a Costantinopoli, 
i quali si trovavano al campo imperiale sul Danu- 
bio. I consigli che questo discorso dà ad un fan- 
ciullo,si rivolgono indirettamente al padre(sT.p.2), 

’Et* «wc Eìpitut, Delia Pace. La pace fra Valen- 
te e Atanarico, re dei Goti, fa conchiusa nel 56g, 
in un abboccamento che i due monarchi ebbero 
sopra una barca , in mezzo al Danubio. Verso la 
fine dell’anno, o nel principiare dell’anno seguente, 
Temistio complimentò l’imperatore, ch’era inter- 
venuto all’ assemblea del senato (st. p. 2) (53). 

Atxi'oie/^xòi , Discorsó decennale, pronunciato 
nel 373 al senato, quando celebravasi il decimo 
anniversario del regno di Valente (h.). 

Delle Religioni. Questo discorso non trovasi 
in greco; Andrea Dudithio di Horehowicza, ve- 
scovo di Cinque-Chiese, nel secolo decimosesto, ba 
lasciato, dicesi, una traduzione latina, di cui non 
si potè mai scoprire l’originale. Questa traduzione 
fu in effetto pubblicata nel i6o5 (a), e trovasi 
nelle edizioni delle opere di Temistio; jl P. Peta- 
vio la tradusse di nuovo in greco, imitando perfet- 
tamente lo stile di Temistio. Il che non era diffi- 
cile, a nostro parere; poiché tutta l’ aringa altro 

(a) D* Giorgio Homo, nella edizione di cui parleremo. 
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non è cLe un’amplificasione del quinto discorso, 
(il discorso consolare), o un lungo squarcia sulla tol> 
leranza religiosa. Gli editori sono molto impacciati 
aulì’ epoca alla quale debbono riferire questo discor- 
so; imperciocché non trovasi cbeValente abbia ema- 
nato un editto di tolleranza del 'genere di quello' 
di Gioviano, essendo stato egli stesso pochissimo 
tollerante.- Caldissimo Ariano, com’ egli era, viene 
tacciato di aver anzi mosso persecuzione ai catto- 
lici e di averne &tti anche perire parécchi fira’tór- 
menti. Alcuni commentatori hanno creduto che Te- 
mistio, indifferente per tutte le religioni,' cercasse, 
col discorso di cui parliamo , di moderare lo zelo 
dell’imperatore, dopo l’anno 572, in cui egli ave alo 
manifestato con maggior ardore . Noi confessia- 
mo durar fatica a credere che un tal discorso sia 
stato mai recitato o composto daTemistio, e ci ma- 
ravigliamo come finora tale componimento siasi 
tenuto per autentico sulla fede del Dudithio (r.p.a). 

’Epwrixpt, »/ xecikift fiecfffXixSf Discorro erotico, 
o della bellezza delV imperatore. A richiesta di 
Graziano, 'Valente aveva spedito Temistio a Homa^ 
dove pronunziò diverse aringhe, di cui nòn fu con- 
servata se non una, nella quale ei vanta, con un’en- 
fasi che offende molto J nostri costumi, la bellezza 
del principe; questo discorso i dell’anno ^77 (b.). 

TìpiafìAiTfxèt, Discorso di emònscmrà.Esséndosi 
Graziano, nel 079, dato un collega nella persona 
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di Teodosio, il senato di Costantinopoli spedi una 
deputazione per complimentarlo. Temistio, che ne 
faceva parte pronunziò allora questo discorso(L.p.2). 

T ts li ‘tm eèpi<m\/, Quale è la più. re- 

gale virtù? Questo discorso fu pronunziato dinanzi 
Teodosio nel 58 1. L’autore dà con ragione la pre- 
ferenza alla giustizia mitigata dalla clemenza (h.). 

Xa£Ar»eAOj <rp AC’wxpei<nQ/,y vvtp toj tlpiivai xiù <w{ 
OvuTtiai m X’ppcc'nryi Xct’topn'vv', Rendimento di gra- 
zie diretto alt imperatore Teodosio il Grande, 
per la pace e la nomina del generale Saturnino 
alconsolato. 1 Romani degenerati non aveano po- 
tuto sottomettere i Visigoti; ma questo popolo a- 
veva trovato un nemico formidabile negli Unni. 
Atanarico, cacciato da Fritigerno, aveva cercato un 
asilo in Costantinopoli. In tali circostanze, il gene- 
rai Saturnino trattò la pace coi Goti; .ed essa fu 
conchiusa verso l’anno 583, e Saturnino fu nomi- 
nato consolo per l’anno seguente. In quasta occa- 
sione Temistio pronunziò siffatto discorso (h.). 

•Et/’ Tw Xopcìoi/if <7»f IIoK/sepx/«f, Della sua esal- 
tazione alla dignità di prefetto di Costantinopoli. 
Temistio fu messo in possesso dell’ufHzio di prefetto 
di Costantinopoli il i.° settembre 384 ; nella quale 
occasione appunto pronunziò questo discorso (h.). 

rii0/ì <wf ^txnxoiui <w fictaiXitii , Del diletto che 
prendeva Vvnperatore neW ascoltare. Teodosio il 
Grande teneva in altissima stima i talenti di Te- 
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mistio, per modo che nella sua partenza per .l’Oc- 
cidente, gli raccomandò suo figlio in pieno senato. 
Questo principe avevaio indotto a pronunziare un 
discorso dinanzi a lui: un tal desiderio fu cagione 
eh’ ei componesse il presente. Sembra che sia stato 
pronunziato nel 384 ( p* 2 ). , . 

• ’Exi T» m Avmxpet'wpoc'QtotoffU,Del-' 

la clemenza delT imperatore Teodosio. Pochi av- 
venimenti del regno di questo principe sono cosi 
celebri come la clemenza ch’egli usò verso gli abi 
tanti di'Antiochia, i quali, in unasolIevazione,eransi 
fatto lecito di oltraggiare il suo nome. Se, come 
credesi, Temistio pronunziò allora questo discorso, 
esso è dell’anno 388. Ma il P. Petavio crede di 
aver notato alcuni fatti i quali dimostrano eh’ esso 
è stato, tenuto molti anni innanzi: ei confessa però- 
d’ ignorare a quale avvenimento possa riferirsi. Il 
P. Arduino ha creduto che quest’atto di clemenza 
ond’é lodato Teodosio, sia il perdono concesso, a 
coloro che avevano consultato gl’indovini sulla du- 
rata della sua vita, e cita il primo discorso di Li- 
banio, diretto a questo principe, dove se ne ùt paro- 
la. Se questa considerazione fosse fondata, conver- 
rebbe collocare il discorso nell’anno 585 (A.ST.p.a^. 

Ek 'ìÒv ùliiì •jTitiripee, in onore di suo padre. Que- 
sta è l’orazione funebre di suo padre Eugenio, il 
quale professava la filosofia.'Fra le lettere di Giu- 
liano, ve n’ha una indiritta ad Eugenio (a.st.p.s). 


* 7 ° 

BctffcuitTtlt, » ff^óffopos , la Prova o il Filosofo. 
L’oratore protestala questo discorso contro la qua* 
lificazioné di iìlpsofo che gli si era dàta troppo leg- 
germente, secondo quel eh’ ei pretende. Ei dimostra 
in che consista la vera filosofia, e dice su .tale pro- 
posito cose molto singolari intorno i suoi studi ed 
i auói letterarii lavori (a. st. p. a )- , 

DeW Amicizia t diicorsó morale 
sull’affetto che devono portarsi gli amici, e sulle, 
differenze tra un amico ed un adulatore (a.st.p.3). 

' Ao^or Ofàt 9 VS etÌTfetfeefieJv{ ivi %t%étò<U tIuj 
«pjcluJ, Discorso contro coloro che t hanno bia- 
simato per aver accettato la prefettura della città. 
Scorgiamo da un epigramma di Palladio, conser- 
vatoci dall’Antologia, che Temistio era stato bur- 
lato per aver avuto la vanità di sedere sopra una 
sedia di argento. Del rimanente, l’apologià del suo 
contegno gli serve di pretesto per farcii panegiri- 
ca dell’imperatore. Quest’aringa manca in tutte 
le edizioni delle operè di Temistio; essa è stata 
trovata nel 1816 da Angelo Mai, in un nianu- 
scritto della libreria ambrosiana di Milano. 

- 2 oprt-»'{, H sofista. Egli dimostra che il ritratto 
di 'un sofista, fatto dà Platone; non gli si addi- 
ce (a. st. p. 2). 

HpoTptTTixòt ìiixpftnìtijfftv «t ^tkeffo^icu, Esortazio- 
ne diretta agli abitanti di Nicomedia, a darsi 
alla filosofia fk. ST. f. a). 
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' Upét m» xiyttf ìk w reepixpnput. Ad al- 

cuno che lo aveva pregato di parlare senta es- 
sere preparato. Piccolo discorso pronunziato a 
braccia, col quale si scusa di non possedere il ta^ 
lento d’improvvisare (a. st, p. 2). 

'Tirip « tdytiv, a vài <TÌ Xtxvipr, Del di- 

re, o come il filosofo debba parlare. Temistio si 
giustifica del rimprovero di aver talora tenuto di- 
scorsi dinanzi alle assemblee di dilettanti, e di es- 
sersi cosi dato in {spettacolo, cosa che non conve- 
niva ad un uomo del suo grado, nè ad un filoso- 
fo (p. p. 2).' , • / 

Ilf 0 l W jWsSc** wif wVwf, «a,« loìf cciSpetffI TpOfft^df, 
Che convien far attenzione agli uomini e non ai 
luoghi. Uno dei componimenti più eleganti di 
Temistio, in cui egli dimostra eh’ è indifferente 
che si viva in una città grande o piccola, celebre 

0 poco conosciuta, ma che importa molto conosce- 
re a quali studi uno attenda, e quali maestri abbia 
scelto ( L. p. 2 ). 

. *H «Vi v» A«Vy Dissertazione sulla 

maniera di parlare (h.). 

1 TIpoj WS Ìk òp^àt nèv 'ULo^rUò » Contro 

quelli che avevano male interpretato ilSofista,c\oè, 
il discórso di Temistio che pòrta un tal titolo (h.). 

GeVf, fi yti»pyii<iiov. Tesi, se si'debba occuparsi 
di agricoltura. Discorso di pompa che contiene 
un elogio deU’agricoItura (h.). 



H»Qjt vpetÌQjixt «’c rlui 'ZOyx\ti<mi, Della pfeseggert* 
za nel senato. In questo discorso, pronunziato alla 
presenza di Teodosio, e dopo il ritorno dell’orató- 
re da Roma, ei dimostra che non è solamente per 
una pompa ricca e magnifica, ma per lo studio e 
per la pratica della filosofia, che il senatore deve 
distinguersi (h.). 

• MiTg/toxoe^»/?, ri p\o<itKvpi , U U omo moderato o 
t Amante della sua prole (h.). 
f n«gA ‘TÙy 'Ovoficcmiv w BeeffiKttvty xai Del- 

le denominazioni del re e del console (h.). 

Tali sono i discorsi che ci rimangono di Temi- 
stio: quanto alle sue opere di filosofìa, ne parlere- 
mo altrove. 

Vittore Trincavdlli pubblicò a Venezia, nel i534, in 
foglio, presso Paolo Manuzio, col titolo di Omnia The- 
mistii Opera, \ commenti dì questo filosofo intorno Aristo- 
tele, ed otto de’suoi discorsi, i soli che allor si conoscevano. 
Essi sono quelli, ì cui tìtoli abbiamo notato ndia nostra 
nomenclatura con la lettera a. Girolamo Donzelli ne die- 
de una traduzione latina. Basilea, i55g, in 8." 

Enrico Stefano pubblicò a Parigi, nel i56a, un volu- 
me in 8.*, contenente un testo corretto delle otto aringhe 
di Temistio , che Yettor Trincavelli avea fatto conoscere, 
con sei altre fino allora inedite; esse sono quelle che abbia- 
mo indicato con le lettere st. 

Giorgio Remo tradusse in latino questi sei discorsi^ e li 
fece stampare ad Amberga, 160 5, in 4*"> sotto il titolo di 
Orationes sex Augustales, Egli aggiunse il discorso del- 
le Religioni, tradotto 0 composto dal Dudithio. 
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Il lavoro di Remo fu ristampato a Francoforte, 1614, 
in 4 ?, «otto il titolo di Thesaurus principunu ^ 

Il discorso intitolato i Fratelli amici fu pubblicato, se- 
paratamente e per la prima volta, da Fed, Morel, Parigi, 
1614, in 8.', ma sotto il nome di Sinesio. 

Sedici discorsi trovansi nella edizione latina di D ionigi 
Petavio, Flecbe, i 6 i 3 , in 8." Questi sono quelli che noi 
abbiamo segnato con p. i. ; cioè : i quattordici di Enrico 
Stefano; il discorso del Fratelli amici, «otto il suo vero no- 
me, e quello della Maniera di parlare, per la prima volta. 

Una edizione anonima di cinque discorsi di Temistio 
comparve a Leida, 1614, in 8.', tre de’ quali non erano 
prima editi. Questa edizione è accompagnata da una 
• traduzione latina fatta da P. Pantiw. Le note sono attri- 
buite a Daniile Einsio. I cinque discorsi di qnesU edizione 
sono contrassegnatl,nella nostra nomenclatura,colla lettera n. 

Il numero del discorsi conosciuti di Temistio salì quin- 
di a diciannove. Il P. Petavio li raccolse nella sua. seconda 
edizione, Parigi, 1*6 1 8, in 4.“^ Abbiamo indicato questi com- 
ponimenti colla lettera p. a. 

Infine, il P. Giovanni Arduin diede a Parigi, 1684, in 
fogl., la più completa edizione di questi discorsi. Oltre i di- 
ciannove di quella del 1618, essa ne contiene altri tredici, 
già conosciuti dal P.Petóvio, e ch’egli crasi proposto di pub- 
blicare. Questi tredici discorsi sono indicati nella nostra li- 
sta colla lettera h. 

Il discorso trovato dal bibliotecario Mai e stato da lui 
pubblicato a Milano, nel i 8 i 6 ,ln 4.*» con la introduzione al 
discorso in onore di suo padre, ebe manca nelle edizioni, come 
pure con qualche altro passo che serve a supplire ad alcune 
lacune. É da desiderarsi che qualche dotto si occupi di una 
edizione dì Temistio portatile, la quale manca tuttora ( 34 ). 


LiB.tNio, nato nel 3i4> in Antiochia suirOronte, 
di una famiglia ragguardevolissima, frequentò, nel- 
la età di quindici anni, una scuola di solisti, di cui 
parla con disprezzo nella sua Biografìa , chiauwn- 
doli simulacri di sofìsti, àStiKee aopii-ùy. Ricondotto 
sulla buona strada da un maestro piu sensato, egli 
studiò con zelo i bei modelli dell’ antichità. Per 
quattro mesi continuò i suoi studi in Atene, e po- 
scia a Costantinopoli, in cui il grammatico Nico- 
cle, uno degl’ istitutori di Giuliano, e il sofìsta Be- 
marebio furono suoi maestri. Essendogli fallita la 
speranza di ottenere una cattedra in Atene, inco- . 
minciò a professare la filosofìa o la sofìstica in Co- 
stantinopoli; e quivi felice fu la riuscita di lui, se 
qon che destò la invidia dei suoi confratelli. Es- 
sendo Bemarchiò soggiaciuto in unq lotta oratoria, 
alla quale aveva provocato il suo antico discepolo, 
ebbe egli ricorso, per rovinarlo, ad un’atroce calun- 
nia. L’ oratore ch’era giunto a superare il suo mae- ' 
stro, doveva essere uno stregone ; venne egli di- 
pinto come un uomo ripieno di vizii , ed il prefetto 
della città si lasciò talmente sedurre contro di lui, 
che nel 346 gli ordinò di abbandonar la capitale. 
Libanio recossi a Nicea, e quindi a Nicomedia , 
dove aperse una scuola ed ebbe tosto gran voga. 
Egli chiama i cinque anni da lui passati nella con- 
versazione del suo amico Aristeneto (a) la prima- 

(a) Arùlenetu peri, nel 358, nel tremuoto di Nicomediai al- 
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vera della sua vita (a). Essendo stato poscia ricbia* 
inato a Costantinopoli, ei trovò nel nuovo pre> 
fatto un protettore contro i suoi nemici, che non 
cessavano di perseguitarlo. Disgustato di lutti gli 
intrighi che gli suscitarono contro, e non osando 
accettare la cattedra di itene, che venivagli offer- 
ta, ottenne dal Cesare Gallo la permissione di ri- 
tornare per quattro mesi nella sua città natale. Es- 
sendo poi stato questo 'principe ucciso nel 354, 
Libanio passò in Antiochia il rimanente de’ suoi 
giorni,formandovi gran numero di discepoli. L’im- 
peratore Giuliano, il quale, prima della sua spedi- 
zione in Persia, non lo conosceva che per li suoi 
scritti, fu suo costante ammiratore. Egli lo nominò 
questore, e gli diresse molte lettere, di cui l’ultima, 
Scritta durante la spedizione di Persia, si è conser- 
vata. La morte di questo principe fu una doppia 
perdita per Libanio; essa gli tolse un protettore 
l’egida del quale lo avea difeso contro i dardi dei 
suoi nemici; e gli fece perdere la speranza di cui 
lusingavasi di veder risorgere il paganesimo. 

cuni critici sospettana che qneet’ antico di Libanio ed'il roUian- 
siere Arùtenelo sieno. la stessa persona. 

(n) Nell’articolo Libanio della Biografia universale, benché be- 
ne scritto, vien detto, per inavvertenza, che Libanio passò questi 
cinque anni in Atene. L’Autore si lasciò trarre in inganno dal 
Fabricio, che chiama Nicomedia l’ Atene di Bitinia. I particolari 
della vita di Libanio sono troppo ben conosciuti per la sua Au- 
tobiografia, perché possa in ciò cader dubbio, . 
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* Sotto il regno di Valente, Libanio fu di nuovo in 
balia alle calunnie, e fu accusato di una trama con~ 
tro la sicurezza dello stato. Nulladimeno gli venne 
fatto di provare' la sua innocenza; e sembra ch’ei 
meritasse persino il favore di Valente, poiché fece il 
suo panegirico, e gli diresse un’aringa, in cui gli 
domandò la conferma della legge che concedeva 
ai figli naturali una parte nella successione patema. 
Questa legge gli stava particolarmente a cuore, per* 
chè avea anch’egli figli naturali. Benché nella sua 
vecchiezza il soggiorno di Antiochia piu non gli con* 
venisse, ei però non abbandonò questa città, alla 
quale ebbe la soddisfazione di rendere importanti 
servigi. S’ è vero eh’ egli é Vissuto fino ai tempi 
di Arcadio, giunse ad un’ età d’ oltre ottant’ anni. 

Oltre i Progymnasmata, Libanio ha lasciato arin- 
ghe,declamazioni,M«\«Vc«,cioé discorsi intorno sog- 
getti immaginari!, racconti e lettere su diversi punti 
di morale, di politica e di letteratura. Tutti questi 
componimenti sono bene scritti, e benché lo stile 
di Libanio si accusi di soverchia ricercatezza, ciò 
non pertanto egli é il più grande oratore che abbia 
dato Costantinopoli, e il Gibbon lo giudica troppo 
severamente, dicendo che le sue opere non pre- 
sentano altro che le vane composizioni di un ora- 
tore, che coltivava la scienza delle parole, o quel- 
le di un pensator solitario, il quale,' in luogo di stu- 
diare il mon^o in cui viveva, avea sempre gli 00- 
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chi rivolti sulla guerra di. Troia o la repubblica 
di Atene. Non è piccola gloria per questo sofista 
di essere stato il maestro di s. Basilio e di s. Gio> 
vanni Crisostomo, e di essere stato stretto in ami* 
cizia con queste colonne della Chiesa, ad onta della 
opposizione delle loro religiose opinioni. 

Libanio, siccome abbiamo detto, era pagano, e 
molto attaccato alla religione de’ suoi padri ; la sua 
tolleranza fa un singolare contrasto con lo zelo per* 
secutore dei cristiani del suo tempo. Ecco in qual 
maniera égli si esprime in una lettera familiare in* 
torno un cristiano suo’ponoscente. w Egli era mio 
amico allorché era felice; oggich’è sventurato, nu- 
tro per lui gli stessi sentimenti, e ve lo raccoman- 
do. È vero, ch’egli pensa diversamente da noi sulle 
cose divine •ro.Sèoi', sulla religione ), e fa torto 

a sé stesso, stando néll’errore; ma ì suoi amici non 
devono per questo prendersela seco. Io vorrei che 
coloro i quali oggi lo perseguitano si ricordassero 
dei servigi da lui altrevolte a loro renduti. Essi si 
immaginano di piacere agli Dei facendogli male, 
ma conoscono poco la vera maniera con cui la Di- 
vinità vuole essere servita. Che il volgare discono- 
sca le prescrizioni della ragione, e che faccia piut- 
tosto ciò che meglio gli torna, che quello che la pro- 
bità gli comanda, non conviene maravigliarsene ; 
ma voi, che dalla cattedra di professore siete salito 
alla dignità di magistrato, voi dovete tener a freno 

YOL. >•, PAST, I. iU 
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costoro, tanto colle armi della persuasione, che co* 
gli altri mezzi che sono in vostro potere (a). » 

I Progymnasme.tat Praeexercitaliones, o Esenta 
pi di esercizi rettorici, di Libanio, JlfoyvftiMafbdw 
‘wafucltiyfutm, sono divisi in tredici sezioni, ed ogno* 
na offre modèlli di diverso genere. Vi si trovano t ' 
i.‘ Delle Favole. I lupi che domandano di vivere 
in pace colla pecore i la testu^ine che corre col ca-i 
vallo; la disputa degli uccelli auUa bellezza. ■'* 

. 2 .” Quaranta Eacoond^ ùuwy^aett", come Ercole 
che combatte per Psjanira; il racconto di Giacin- 
to; Alfeo ed AreWsa; Progne e Filomela; Cefeo e 
Perseo. 

3.° Delle- Grée; per esempio: Alessandro che mo- 
stra i suoi amici, come il suo migliore tesoro; Dio- 
gene ohe batte il precettore di un binciullo male 
educato; sentenza d* Isocrate: u Le radici delle 
scienze sono amare, ma portano frutti pieni di dol- 
cezza;^ definizione dell’amore secondo Tèofrastor 
a Lo sconvolgimento di un’anima tranquilla. ^ 

4-° Delle Sentenze f- per esempio: l’amplificazio- 
ne di un verso'di Omero (cioè: Iliade II, a4). - 
5.* Delle Co»/ttfazi<Mit, ’ÀttxTKAid, per eseropios 
dimostrare che Crise non è venuto presso i vascelli 
dei Greci . 

' 6’. Delle Confermazioni, KctfmexA<u,' pét esem- 

I • 

(a) Epist DCCZXX, indirilta ad un certo BdUe, pag. 

S49 della edis. dal P/'olf, . ' ' 
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pio: ciò che Omero racconta della collera di Achilia 
e delie sue armi, non contiene che la yerità. 

7.° Dei Luoghi comuni ^ in numero di cinque, 
.contro un omicida, contro un traditore, contro un 
medico avvelenatore, contro un tiranno^ io &Tora 
di un tirannicida. ' * ’ ' 

•. 8 . Degli Elogif in numero di otto; cioè: di -U* 
lisse, di Achille, di Diomede, di Tersile, di De- 
mostene, dell’ Agricoltura, della Giustixia, del Bue. 
t g.” Degli Biasimi, •ìréyot, cioè: di Achille, di -Et- 
tore, di Filippo, di Eschine, della Opulenza, della 
Indigenza, della Collera, della Vigna. 

IO.’ Delle Comparazioni, in numero di cinque: 
del Commercio marittimo e dell’Agricoltura; di 
Achille e di Diomede; di Ajace e di Achilie; di 
Demostene e di Eschine; della campagna e della 
città. ' • ' 

. 11.° Delle Etopee , ’H^dorwtiu. Cbiamansi cos^ 
quelle declamazioni o discorsi in cui si fa operare 
0 discorrere alcuno secondo il proprio naturale (w-ds;) 
conosciuto o dato. Gli antichi amavano molto que- 
sto genere di componimento, ed avremo occasione 
di parlare di parecchi scrittori, che si esercitarono 
in esso. Nel latino del medio evo, simili discorsi 
erano chiamad' ethicce dictìones o alloautùmes. 
Vi sono ventiquattro Etopee di Libaniof noi ne ci- 
teremo alcune che basteranno perché si possa giu- 
dicare^ de genere: Medea, jiell’ istante in cui. sta 
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per uccidere i figli; Aadromacà collocata presso 
cadavere di Ettore; Chirone, venendogli &tto df 
sapere che Achille trovasi in mezzo alle donzelle; 
Niobe che ba veduto perire i suoi figli; un pittore • 
ohe vuole rappresentare Apollo sul legno dell* al- 
loro che rifiuta di prendere ì colori; una persona 
che contempla il quadro -di una battaglia; Ulisse- 
che parla a Polifemo, ee. 

13.” Delle Ùescrizioni, 'Ex^patras, per esempio; 
di una caccia, di un combattimento di fanti, dèlia 
ubbriacbezza. 

i3.” Delle Deliberazioni, OtVo;, per esempio, 
sulla conclusione di un matrimonio. 

A queste tredici categorie, se ne possono ag- 
giungere due che gli editori non hanno comprese 
fra’Progymnasmata, ma che pure a noi sembra 
che vi appartengano; e sono: 

^ i4-° I Caratteri epistolari, 'EmToKtxoì X«p«X4^ 

pK, ed, ' ; • 

\ 

i5.* I Formularii di lettere, ’Evtcexixei Tu'toj. 
Gli ultimi sono forse di Teone di Alessandria. ' > 

Fra* Discorsi od Aringhe di Libanio , ve ri’ ha 
parecchi che non sono mai stati pronunziati e non 
erano neppure destinati ad esser detti in pubblico; 
piuttosto che discorsi essi sono dissertazioni, o dis- 
sertazioni morali.. Eccone i titoli: 

A«yor <»( i<«uw TÙyttt, Discorso su ciò ché 
gUè accaduto. Questa biografia di Libanio, scrit- 
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ta da lui stesso nella età di sessant‘ anni, se non ri 
ha errore nella cifra, e ritoccata in quella per lo 
meno di settanta, poiché essa racconta frtti di que-^ 
st’epoca, è il componimento pii singolare che noi 
abbiamo di questo scrittore. 

. Upcs 'Avrioxàty t/V»p <7Ùv 'Pti<iópm, agli Antioche- 
ti, sui retori; cioè, sul salario da darsi ai retori. 

BctnXixd;, Discorso reale, o Panegirico di Co- 
stanzo e di Costante. 

Tlpta(SArrucòe , Discorso di ambasciata. Avendo 
nel 363, risoluto gli abitanti di Antiochia di spe- 
dire una deputazione presso l’imperatore Giuliano, 
per giustificarsi dei torti eh* essi avevano agli oc- 
chi suoi, e per invitarlo a prendere fra loro i suoi 
quartieri d’inverno piuttosto che a Tarso, Libanio 
compose questo discorso ; se non che la d^utazìo- 
ne non è poi partita, e il discorso non fu pronun- 
ziato, perché in questo frattempo l’imperatore Giu- 
liano peri. 

Dpoa^vnTixòt , Allocuzione. Questo discorso fu 
diretto a Giuliano da Libanio, quando gli abitanti 
di Antiochia lo avevano spedito presso di questo 
principe nella occasione ch’egli si conduceva nella 
loro città, prima della sua spedizione' di Persia; 
esso é per conseguenza anteriore al discorso di am- 
basciata. 

Moy«S/ce, LamenAzz/one' sull’incendio del tempio 
di Apòllo, in Antiochia, nel 36i. ' , 
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TIpòt BeeffiKtct x«<iK vpeftiSpdióvmv neìt* Apyir' 

en, AWimperatore, contro coloro che assediano 
i magistrati. Questa memoria si rivolge forse a 
Teodosio il Grande. 

Moy^^/fc ixì N<xefn>5«{« ffeteficf à^nunSiùan, Lamen- 
tazione sulla sorte di Nico/nedia, distrutta da un 
tremuoto nel 358. 

Tx»p ’Ae/,rop:t»ìtt , per Aristofane. Quest’uomo, 
nativo di Corinto, era stato condannato all’esilio 
e alla perdita de’ suoi beni, per aver consultato gli 
astrologhi; Libanio implorò in suo favore la cle- 
menza deir imperatore Giuliano. La risposta cha 
questi fece a tale lettera si è conservata, come pare 
la lettera con cui Libanio lo ringrazia e gli annun- 
zia che il suo rescritto sarà collocato iiì fronte del 
discorso per Aristofane. La lettera di Giuliano per 
altro non ci fu in questo modo conservata (a). ' 

E/< ’IkXicuoV Aù^xpi<wpK,'"tv<t'mv, Discorso diretto 
alT imperatore Giuliano, consolo, il i." gennaio 
363. 

TIpoi ’Amcxòt xtQÌ <wt w (ictfftxicx èpyHi,' Di- 
scorso indiritto agli abitanti di Antiochia, per in- 
durli a placare il corruccio delt imperatore (r.). • 

^ MoffiSiee, Lamentazione sulla morte dell’impera- 
tore Giuliano. Libanio non nasconde, in questo di*> 
Scorso, che uno dei motivi pei quali deplora la 

(a) Ted. Ì4iuni Epùt. DCUCX, e la nota it drlla rdiaion* 
di C. C. p. 3ai. 
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morte di .questo imperatore, i .il trionfo della reli- 
gione cristiana che dev* esserne la conseguenaa. 

*l¥Xi«ro;, im 'Erimficf tri Giuliano, od 

Orazione funebre per t imperatore Gùt&ino. Que- 
sto discorso, che contiene un compendio delle gesto 
di Giuliano, è stato composto durante la vita del 
principe; avendo poi ricevuto notizia della sua 
morte, l’oratore vi fece i cangiamenti necessari per 
dargli la forma di una orazione funebre (f.). 

'Hwip .mt ’ht^xtS Della maniera di ven- 

dicare la morte di Giuliano. Questo discorso non 
è stato scritto alla morte di Giuliano, ma soltanto 
quasi sodici anni dopo, quando i progressi dei Vi* 
sigotL e la morte di Valente avevano sparso lo 
spavento nell’impero romano; esso fii rivolto a 
Teodosio, subito dopo che Graziano ebbe chiamato 
questo generale dalla Spagna, per divider con lui 
il peso del governo (f.). 

’Amoj^ixoj, Discorso pronunziato in lode degli 
abitanti di Antiochia . Questo discorso fii detto 
sotto il regno dell’ imperatore Costanzo; ed è per 
conseguenza di molto anteriore ad alcuni di quelli 
che lo'precedono nella raccolta. 

IIieÀ "ùt wwt. Della sedizione degli abitanti, 
di' Antiochia. Discorso che mira a placars'la col- 
lera di Teodosio, relativamente al tumulto accaduto 
in Antiochia nel 687. 

Jledc OioSoVioy wv Btcatxiet, ivi <rùf SucAtcymff Di- 
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scorso éi rlngraziamentó ìndirìttò' a’Teodost9 
dopo eh’ egli ebbe perdonato agli abitanti di 
dochia«' 

' Altro discorso indiritto a Teodosio sulla eonser^ 
vazione dei templi e degV idoli del paganesimo. 
Un frammento dì questo discorso è stato trovato 
nel 1823 da Angelo Mai, nei cinque manuscritti 
della libreria del Vaticano. 

K« 7 k Accusa di Florenzio , ch’era 

prefetto del pretorio. Questo magistrato erasi na- 
scosto sotto Giuliano, per togliersi al gastigo dei 
suoi delitti (a); sembra però che ei ricoverasse la 
sua dignità sotto i successori di questo principe.' 
Alcuni tratti del discorso di Libanio sembrano indi- 
care 'che fosse rivolto a Teodosio. 

< Kk<?k A*xituS, Accasa di Luciano, conte del- 
l’Oriente, e figlio di Florenzio, dell’anno 386 o in 
gùel-tomo. 

Accusa diTisamene, 

prefetto di Siria, del 386. 

npòt ’Ixee'eA«v, TetpàuHTtxòt, Esortazione indiritta 
ad Icario, nominato conte di Oriente nel 384 o 
385, in luogo di Proculo, ebe, pei suoi delitti, era 
Stato destituito, con ignominia. Icario era un uomo 
educato nelP amore delle lettere, e cb’ erasi avàn- 
aato con questo mezzo..ForseèquelmedosimoIca- 

• .<o)'Amwuk. Miiiesu. UtU.'S.-, 
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no che insegnava la rettoricà in Roma, ed era 
amico di Sant’ Agostino. Sembra ciò non pertanto 
che ei fosse duro ed arrogante, e di un naturale 
diffidente. Libanio se ne lagna molto nei due di> 
s<y>rsi seguenti. 

■ K«t« 'IxecQ^ rpirct. Primo Discorso ' contro 
Icario. 

Keerec ’lxag/s làinpet. Secondo Discorso contro 
Icario. 

. Tti/> wJr.’Opxwvò''» Pei Ballerini, contro .4risti- 
dé, che, in una declamazione perduta, avea consi* 
gliato di scacciarli da Lacedemone. Scottesi da ciò 
che questo è un argomento imagìnario. ' 

. E»’« KiuactQjiev Mecytrppn, Rendimento di grazie a 
Cesario, uffiziale di Teodosio, a cui la città di An- 
tiochia andava debitrice della sua salvezza. Era egli 
uno dei commissarii che l’imperatore aveva man- 
dato ^ui luoghi per dare informazione contro gli au- 
tori della sedizione. Cesario ih poscia maestro de- 
gli uffizi!, ed è forse per questo motivo, che nella 
mscrizione di questo discorso, è nominato magister. 

• E*t ’EAt'/Sixer, A Ellebìco. Questo generale era 
collega di Cesario nella commissióne di cui abbia- 
mo parlato. 

n»0Ì * 30 » 'Ttùt ’Oxi^sr»»» iopTtàt x>JÌ<rictY, DegH 
inviti alle feste Olimpiche. Queste feste erano ce^ 
lebrate in Antiochia, in virtù di'un privilegio del- 
l’in^ratóre Claudio, rinnovato da Settimio Severo.' 
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Upès Et/re(Sief, Tifiùy, Cpntro il sq/^Jta JEu- 

itazio, sugli onori. Sembra che Eustazio foase allora 
governatore di Siria. Il discorso di Libanio è dipetto 
contro l’abuso delle seUicitazioni, per la soppressior 
ne delle quali’ egli aveva chiesto una leggea Tep* 
dosio. Sembra in effetto che l’imperatore emanasse 
una tal legge, benché essa non si trovi nei codici. 

. IIigÀ w wt Dei Discorsi; di-' 

scorsi diretti, alla gioventù.. Libanio si giustifica 
del rimprovero che gli era Stato fatto della rarità 
delle sue letture e de’suoi esercizi rettorie!; poscia 
rivolge l’accusa'suUa noncuranza ed ingratitudine 
dei suoi discepoli. 

Tlpit <ù( Ntw, TigA ■» Tfé'vwTOf, jdlla gioventù, 
sul Tappeto. (Questo discorso fa il quadro della 
insolenza e della indocilità della gioventù di Antio* 
chia. Si parla di un tappeto, perchè alcuni di que- 
sti giovani storditi , distendendo un tappeto per ter- 
ra, avevano trabalzato con esso il loro maestro, il 
quale, senza accorgersi, vi avea posto il piede sopra. 

IIi0Ì <ù( Ut tIuì ireuìueu «vw ùirtaxciiMmt, Con-, 
tro quelli che biasimavano le sue lezioni. Diverse 
persone, benché rendessero giustizia a Libanio co- 
me oratore, pretendevano eh’ egli fosse un profes- 
sore mediocre; essi potevano aver ragione, quan- 
tunque l’oratore sia di diverso parere. • 

IlteÀ y^ulle convenzioni., Libanio vo- 

leva che i professori facessero fra loro convenzioni 
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' per impedire che la gioventù corresse di uno in 
altro. 

Tipo; tUò BuxluJ, Al senato di Antiochia, contro 
Severo. Questo discorso porta, in alcuni manuscritti 
^ e nelle edizioni del Bongiovanni e del Reiskio, il 
titolo di Keereè 2)i/Jir'p», Contro Severo, che corri’' 
sponde meglio al soggetto trattato. , 

Upci mf # /kiyeyinu, Contrv coloro che non par^ 
lano. Libanio biasima in questo discorso quei se* 
natoci o' quei giudici, che, per timoroo inerzia, si 
dispensano dall’ obbligo di manifestare la loro opi- 
nione sulle quistioni che vengono discusse, aggiun- 
gendosi materialmente a quella della maggioranza. 

ITpoj T«f ri Teuìtcyvyi , Contro le cgi-\ 

hinnie di un pedagogo, il quale aveva accusato 
Libanio di pigrizia. << 

’AvoWynroti xmt» ^euSeeyxyi ’Evi\oye(, Epilogo 
della sua apologia contro il pedagogo. Questo è 
un supplimento alla precedente composizione. 

*Ap7ipu(, Diana. Libanio essendo stato guarito 
da una malattia pericolosa, pronunziò questo di- 
scorso in onore di Diana, alla quale credeva di 
andar debitore della sua salute. 

n»e» ®5» lìporxaiiy, Dei padronati. Brasi intro- 
dotto nell’impero un uso cbe dava luogo ad ogni 
sorta di eccesso; i paesani, non solo per metter- 
si al coperto dallé vessazioni dei militari accam- 
pati nelle provincie, ma per sottrarsi eziandio' 
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al pagamento dei tributi e livelli dovuti ai loro sU 
gnori, talora anche per potersi dare più liberamente 
ai ladronecci edagliassassinii, si ponevano sotto la 
protezione degli uffiziali delle milizie, di cui que- 
sti facevano l’oggettb di un traffico. Si fa parecchie 
volte menzione di questi Patrocinla vicorum, in' 
quelle costituzioni degl’ imperatori Costanzo, 'Va- 
lente e Teodosio il Giovane, 'che si trovano nel Co- 
dice di quest’ultimo.Contro tale abuso si scaglia Li- 
banio nel presente discorso, il quale sembra essere 
stato pronunziato nel Sgi o Sqa, dopo il ritorno di 
Teodosio il Grande a Costantinopoli (g.). 

'Tti'p ‘tÙv ytupyùvf e wig/ ràv InfavoTC 
d^i paesani, e contro la servitù. Trattasi in que- 
* sto discorso di un altro abuso, del quale i paesa- 
ni erano le vittime. I prepositi di Antiochia eransi 
arrogato il diritto di arrestare i campagnuoli che 
portavano viveri alla città, e %i6 a fine di sforzarli 
a’ pubblici lavori, impiegando altresi le bestie da 
soma di quésti sciaurati (g.). ’ • 

- TIpòf «wv B«(T<xsk ■B'ig/i <7Ùv Sto’ftamv , Discorso ri- 
vòlto alt imperatore, intarno i prigionieri. Libanio 
si scaglia in questo discorso contro gli arresti arbi- 
trarii e contro i mali trattamenti cui si facevano 
sòggìacere i prigionieri. É probabile che questo di- 
scorso fosse pronunziato dinanzi Teodosio ^g.). 

. Kcercè <jù» iivtóyTuf tìt Teif «ziv xeemytiyeèt, 

rpòt BceviKiee, tìwpopec yófzv. Contro coloro che.solr 
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lecitano i magistrati; discorso diretto a Teodosio 
per domandargli una legge. Abbiamo già parlato 
dell’abuso delle visite che i sollecitatori facevano 
presso i giudici. Libanio domanda che l’imperatore 
proibisca queste visite, come pure i pranzi che da- 
vano i magistrati. Questa aringa può essere consi- 
derata come una seconda edizione di quella di cui' 
abbiamo piu sopra parlato (c.). 

'Tx*/> <jii' 'ItptSf, Dei Templi. Con questo discor- 
so, pronunciato o scritto verso il 3^0, Libanio sup- 
plica r imperatore di porre un confine al fanatismo 
dei monaci, che distruggevano i templi del pagane- 
simo, principalmente quelli della campagna, e di 
ordinare ai vescovi di non partecipare à questi ec- 
cessi ( g . 2). ’ '1 

tlpòt rii fieipù» etO<àf XfleXfVarTif , Contro coloro che 
si lagnavano della sua arroganza o della sua 
' importunità. In questo discorso, pronunziato in età 
' di sessant’anni, Libanio si giustifica contro coloro 
che gli rimproveravano di desiderare i tempi di Giu- 
liano, e di preferirli ai tempi disastrosi in cui viveva. 
Fa allusione alla difesa di Valente. 

’Tvip 'OKvp,TÌu, Per Olmpio (s.). 

-Hig/ ^eepficéxvY, Degli avvelenatori. Essendo 
stato Libanio tacciato di aver interrotto le sUe let- 
ture, se ne giustifica con tm motivo assai strano; ei 
pretende che la sua lingua sia stàta attitnaliata (s.)., 
'T»*p ien/r« Sui tUjÌ Tpòt ’Afrle^oY owjnyoQÌoui, So- 
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pra sè stesso, e dei fastidii ch'egli sostenne per 

Antioco (ii). 

• Upc{ ' , Ad Anassenzio, discepolo di 
Libanio. L* oratore lo dissuade di un viaggio che 
egli voleva intraprendere per venire in soccorso di 
suo padre, facendogli vedere I9 motilità della sua 
presènza in que’ luoghi (b.). 

ilpòi ’Etxfiwnày, Contro Silvano, discepolo ingrato 
che lo calunniava (b.). 

1 n*^ T« fui pjipùv. Sulla Loquacità. L’oratore, 
giunto ad un’ età avanzata, si difende contro taluno 
che l’avea trattato da loquace (b.). 

Bonnxt'a ÙTÌp <àa All imperatore, 
sopra i senati, È questa un^ lagnanza contro i se- 
natori che non attendevano ai loro uffizi! (z.). 

'Tcip 0«x«ar/t(, Sopra Talassio, Ques^atnicò di 
Libanio cercava un posto di senatore, pel ^uale 
l’ oratore lo raccomanda (b.). 

Hpòi EòfeiStov mv Kipie,Contro Eustazio il Cario, 
Complimento à qualcuno che avea detto bene del- 
l’oratore (b.). - . 

IIt0À QpotauWv, Sopra Trasideo. Discorso diretto 
aNicocle, amico dell’oratore, per giustificarsi di un 
rimprovero che gli faceva un certo Trasideó (b,). 

Ilpof Uoxuxxic, Contro Policle, al quale rimpro- 
vera la sua ingratitudine verso Giuliano (b,). . 

ITppf Ei/fMXxwr, Contro Eumolpo. Ei riferisce 
un cavillo che costui gli avea suscitato (».). 
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ITpof T'ifioKpecTlw, A Timocrate. Ei consola que- 
sto prefetto di un insulto eh* egli era stato fatto 
per parte del popolo raccolto nel teatro (b.). 

■ ' K*t<* «aJif Dei fuggitivi. Egli induce 

quegli abitanti di' Antiochia, t quali, temendo la 
collera di Teodosio, avevano abbandonato le case 
loro, a ritornarvi (b.). 

• n»e/i T« Del Plettro. Era questo il nome 

di una parte del teatro di Antiochia, eh’ era stato 
ingrandito. Libanio mostra che questo ingrandimen- 
to pregiudica alla maggior parte diegli uditori Que- 
sto discorso contiene particolari sui giuochi Olimpioi 
che si celebravano in Antiochia (b.). 

'Airtóxv tretpetiMÒtiTtxòt , Discorso consolatorio 
indiritto ad A ndooo, ch’era. stato in balla delle ca- 
lunnie di un nemico (b.).' 

Fra’ discorsi di Libanio te n’ha alcùni che so- 
no veri trattati di morale; tali sono i. com{(onimenti 
seguenti: 

'Or. nà rfitrmit eìStxut ri wtAStwt àòXuirtpev , Che 
la povertà rende meno infelici che le ricchezze 
male acquistate. 

1 n«e/ Degli Amici. L’ autore quivi dimo- 
stra che gli amici sono la maggiore ricchezza. Que<' 
sto discorso porta in alcuni manuscritti questo ti- 
tolo: Ili0Ì »x«<w. Della ricchezza, ed in altri, è in- 
titolato: Iliai ru/iict. Della Povertà. , . 

' n»gf' ÙTKiiricci, Della ùviduà- insaziabile. 
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n»©ì Ssxtt'af, Delta Servitù. • ‘ 

Il numero delle Declamazioni di Libanio o de- 
gli esercizi intorno soggetti imaginarii, passa il 
quaranta; sarebbe inutile darne qui tutti i titoli; 
i seguenti possono bastare: Discorso di Menelao 
ai Troiani, per richiedere la sua sposa; Discorso 
di Achille, in risposta ad Ulisse deputato presso di 
lui da Agamennone; Discorso di un parassito che 
deplora la perdita di un pranzo; Discorso di un 
ghiottone che vuole avvelenarsi perchè il suo Am- 
iitrione ha rinunziato a tener tavola per farsi filo- 
sofo; sparecchi discorsi posti in bocca di Demoste- 
.ne; un’Apologià di Socrate; Discorso di un padre 
avaro che rinega suo figlio, perchè, essendo stato 
vincitore in un combattimento, non ha domandato 
per ricompensa altro che una corona di ulivo. 

Una parte importantissima delle opere di Liba- 
nio, è la raccolta delle sue Lettere. Questo sofista 
aveva una corrispondenza estesissima; si conoscono 
più di duemila lettere da lui scritte, e il numero del- 
le persone alle quali esse sono indiritte oltrepassa 
il cinquecento cinquanta. F ra queste v’ hanno nomi 
illustri, tali sono: l’imperatore Giuliano e suo zio 
che portava il medesimo nome, governatori di pro- 
vincie, generali, letterati; come pure qualche padre 
della Chiesa: Sant’.\mfiloco, Sant’Atanasio, S. Ba- 
silio, S. Dorqteo, S. Gregorio di Nissa, e S. Gio-' 
vanni Crisostomo. Quanto agli argomenti trattati in 
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quMte lettere, molti, è vero, non offrono nessuna 
importanza; tali sono quelle che non contengono 
altro che complimenti, raccomandazioni, o il rac- 
conto dialcuni affari domestici; tuttavia queste me- 
desime lettere sono scritte con garbo, con grazia e 
con eleganza: molte però riescono importanti per 
l’argomento che trattano, per la bellezza delle idee 
* delle sentenze, per 1§ gravità delle materie ed i 
tratti storici che ci hanno conservata 

Infine, abbiamo di-Libanio gli Argomenti dei 
discorsi di Demostene. 

Non vi ha nessuna edizione completa delle oj:>ere di Li- 
banio; indicheremo però le edizioni di certe parli delle tue 
opere, limitandoci a quelle che formano collezione; poiché 
sarebbe inuùle entrare nei particolari delle edizioni delfe o> 
pere staccate. ^ 

t.° Progymnasmata, 

' Là maggior parte dei Prog^mnasmata fu pubblicata 
con quelli di Teone, e come appartenente a questo retore, 
da Gioaeìdn» Camerario, Basilea, 1641', in 8.° 

Fei, Moni li diede più completi nel 1.* volume della 
collezione di ana parte delle opere di libanio, ch’egli pub- 
blicò à Par^i, i6o6, in fogi, presso Claudio Morel, col 
titolo di Libanii sophistse Preludia oratoria, Declamatio- 
nes et DitterladoneS morali, in gr. ed io lak' ' 

' Nulladimèno al Morel sfuggirono trentaìwvè fMtoiiri mi- 
' tologìd, sette descrizioni, e sette altri coiStpoaiilBeati, ^che 
comparvero in greco ed in laùno negli Exoépta'diXeonc 
Aìlazio. (Yed. voi. I, P. I, p. lxxiv.) '■ ^ 

Quanto il Camerario, il Morel c l’Àllazio avevano latto 
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coDoscere, è raccolto nella edizione dei discorsi e delle de* 
clamazioni fatta dal Reiskio, di cui parleremo. \ 

I Caratteri epistolari sono stati pubblicati in greco da 
Guglielmo Morel, 1 55 1, educa seconda volta, nel i558, 
in 8.°, con una traduzione, a Lione, 1614, in iz. 

Le Formule di lettere tro vansi nelle collezioni di Al- 
do e del Culaccio; esse sono state unite alla edizione dei 
Caratteri fatta a Lione, i 6 i 4 » in la* 

2.° Discorsi e Declamazioni. 

Soteriano Ca/jffl/i pubblicò a Ferrara,i5i7 ,in 4 -% I* 
prima edizione incompletissima di queste opere, in greco. 

Fed. Morel pose quarantacinque declamazioni c dis- 
sertazioni morali nel primo volume della sua collezione di 
cui abbiamo testé parlato, e che comparve nel 1606, e tren- 
tasei discorsi nel secondo, ch’è stato pubblicato nel iGa'j, 
sotto il titolo di Orationes xxxvi quse historisc Aug. a 
Coastantino M. usque ad Theodosium M. ejusque libcros 
Impp. arcana hactenus ignorata continent, etc. Egli vi ha 
unito una traduzione latina. 

Jacopo Godefroi diede a Ginevra, i 63 i, in 4 -°, cinqns 
discorsi di Libanio, fra’ quali ne ha quattro che mancano 
nella raccolta del Morel; noi gli abbiamo indicati colla let- 
tera G. Essi furono ristampati con un quinto che abbiamo 
notato col g. 2 , negli Opuscula Jac. Gotfredi; Ginevra, 
1641 , in 4 '% e nelle sue Opera juridica minora, Lugd. 
Batav. i'; 33 , in foglio. 

Quattro altri coraparverò nell’ antica edizione della Bi- 
blioteca greca del Fabricio, voi. VII, p. i 45 , con la tradu- 
zione di Goffredo Oleario. Gli abbiamo fatti conoscere con * 
la lettera f. 

, Antonio Bongioyanni pubblicò a Venezia, 1 754, in 4 *% 
in greco ed io latino, diciassette discorsi inediti, o piuttosto 
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•edxà lolamente, che noi abbianto contrasaegnati colia let- 
tera B.; poiché il diciaisettetinao (contro Severo) trovavasi 
sotto un altro titolo nelb collezione del Morel. 

n nnmero delle declamaziom an^é pure incontro ad un 
aumento colla pubblicazione di due oimponimenti inediti 
La declamazione per un padre che aveva sagrificato la sua , 
vita alla salute delia patria, ti deve alla Reiskio, che la fece' 
pubblicare conana traduzione tedesca, Lipsia, in 8.'; 
e la declamazione per Socrate fu pubblicata da Jacopo Mo- 
relli, in continuazione del discorso di Ariste contro Let- 
tine, Venezia, i’]85, in 8.° 

Infine, la edizione più completa dei discorsi e delle de- 
clamazioni di Làbanio, fo preparata da G, G. Reiskio, e 
pubblicata dalla vedova di lui L' idea di questo dotto era 
di dare una edizione dì lusso ; ed in effetto ne diede alla 
luce il primo volume nel i ^8l^, in 4<*; ma il libraio non a- 
vendo trovato il suo conto in tale impresa, rinunziò al for- 
mato grande, e la edirione fu stampata in 8/ Essa è com- 
posta di quattro volumi, che vennero in luce ad Àltoibur- 
>191 al iig*]; ed essi contengono quanto trovasi nelle 
edizioni del Morel, dì Leone Allazioy Fabrìcio, Bongiovan- 
ni, Morelli, e della Reiskio, come pure i Progymnasmatat 
vi si trova di più un discorso inedito, il secondo contro I-< 
«ario, e parecchie declamazioni dì cui il Villoison aveva 
pubblicato, ne’suoi Anecdota greeca, alcuni frammenti con- 
servati da Macario Crysocefalo, nel suo Giardino delle 
rose. Altri componimenti che, ndle edizioni precedenti, as 
vevanoommissioni, in questa sono interi ; i manuscritti del- 
le librerie dlWolfenbùttel e di Angusta hanno soprattutto 
aiutato il Rriskio a completar rimili componimentlMediante 
gli stessi manuscritti,e per mezzo di conghletture sovente fe- 
lici, il Reiskio ha corretto molti passi corrotti, prmcipal- 
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inenle dei discorsi. Corte note indicano e giustificano le 
correzioni, À questa edizione critica, non potendo andar più 
unita la traduzione del Morel, assai debole per se stessa, e 
che da altra parte non coerispondeva più al testo, è un pecca- 
to che il Reiskio non ne abbia fatto una nuora; la naancan- 
za di questo soccorso è tanto più sensibile, che la edizione 
non ha nè commento, nè introduzioni istorìche, e nemme- 
no tavole. Il Keiskio non ha dunque latto che la metà di 
quello che sarebbe conveuuto per una buona edizione} Li- 
' banio attende ancora un editore il quale, ad uno spirito cri- 
tico, congiunga un gran tesoro di cognizioni istorìche, e che 
non sia nuovo nella giurisprudenza-romana. 

Dopo la edizione del Reiskio, sono stati pubblicati an- 
cora due 'discorsi di Libanio, che non erano da lui cono- 
sciuti. Noi abbiamo indicato colla lettera s. quello ch’è sta- 
to trovalo dal Siebenkees nella libreria Barberini a Roma, 
c che comparve ne’ suoi Anecdota graeca, N'orimb. , 1798, 
in 8.“} l’altro, scoperto da Angelo Mai, nei cinque manii- 
scritli del Vaticano, è stato da lui aggiunto alla seconda edi- 
zione di Frontone, ch’egli ha dato a Roma nel 1 82 3 . V’han- 
no nelle librerie, e specialmente in quella di Madrid, altri 
discorsi inediti di Libanio. 

3 . Lettere. 

Dodici lettere di Libanio, indiritte a s. Basilio, furono 
pubblicate da Aldo il vecchio, nel 1 499, nella sua raccof- 
ta epistolare, e ristampate nella collezione di Enrico Ste- 
fano, del i 577 , e, con una traduzione latina, in quella del 
C'ujaccio; egualmente con le opere di s. Basilio. 

Francesco Zambicari, di Bologna, che visse nella se- 
conda metà del decimoqninto seoolo, recò di Grecia circa 
mille cinquecento lettere di Libanio j quattrocento quaran- 
tssetts ne tradusse in latino, le distribuì in tre libri, e 1« 


dedicò a Federicx), primo dùca di Urbino. Una copia scor- 
rettiuiina di quello manascrhto cadde fra le mani di Gtb- 
ranni Sommerfeld, maeitro di arti a Cracovia, che le fece 
ftampare colà nel i 5 ci 4 ) 4>° 

Guglielmo Morel pubblicò a Parigi, 1 556 , in 4.’, een- 
totre lettere dì libanìo, con una traduzione di Antonio 
Pichon. 

Alcune lettere inedite di questo oratore ti trovano pu- 
re nel volume I della collezione di Fed. Morel, di cui ab- 
biamo più sopra parlato. 

Parecchi altri dotti, come Fed. Brummer, PletroLam- 
heccio,Tanegur Lefevre, Cotelier, Enrico de Fu/o jf, pub- 
blicarono, l’uno dopo l’altro', alcune lettere inedite di Uibanio. 

G. Cristoforo JVolfne trovò trecento nei manuscr'it-. 
ti della libreria Bodlóanna, ad Oxford; él ne scelse cento che 
fece stampare,con una traducane latina, a Lipsia, 1 7 1 1 , in 8.* 
Carlo Jesper Benzel ne pubblicò venti, fra le quali di- 
ciassette soltanto erano inedite, a Lunden, 1785, in 4 <* 

La collezione più numerosa è stata pubblicata ad Am- 
aterdam, 1738, in fogl, da G. C. fVolf, che ne aveva 
già latto conoscere cento, nel 1711. Indicheremo gli aiuti 
ch’egli ebbe per formar questa raccolta: i.° una dilezione 
delle lettere di Libanio, che si trovano nei manuscritti 
di Parigi ; collenone compilala dal Bowin : essa si com- 
pone di ottantotto lettere inedite; a.* un’altra raccolta, 
egualmente latta a Parigi da David Ledere, per Jaco- 
po Godefroi: contiene circa ottocento lettere ; 3 ." la rac- 
colta di Fojrgaurd, Danese, che, versola fine del 
secolo decimosettimo, aveva visitato le librerie di Frància e 
d’ Italia, per copiare tutte le lettere di Libanio che in 'esse 
trovavansi. L< collazionò ì diversi manoscritti e notò le 
varianti ; il suo lavoro è stato il prìncipal modello dì quel- 
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Io del Wolf; 4-” L’Apparato di Exechìello Spanheim, 
cVe trovasi a Parigi, e contiene ottantadue lettere. Il IVolf 
fu inoltre assistito da molti dotti che gli diedero o lettere 
inedite o varianti. In questo modo egli giunse a raccoglie- 
re mille seicento cinque lèttere di Libanio nella lingua in 
cui esse furon dettate, ed inoltre cinquecento ventidue nel- 
le traduzioni latine. La sua edizione è eccellente per rispet- 
to alla critica, ma ha bisogno, più ancora dei discorsi, di un 
filologo versato nella storia, il quale, dopo aver latto le ne- 
cessarie investigazioni sui cinquecentocinque corrispondenti 
di Libanio, gli Taccia conoscere ai lettori, e distribuisca le 
lettere, o in ordine cronologico, per quanto è possibile, o 
mettendo insieme tutte quelle che furono ìndiritte alla me- 
desima persona. 

Dal i<}38 in poi non furono più pubblicate lettere ine- 
dite di Libanio, benché sia molto probabile che altre an- 
cora se ne trovino, specialmente nelle librerìe dì Spagna. 

4 .° Argomenti dei discorsi di Demostene. 

Aldo il vecchio gli ha pubblicati per la prima volta 
nella sua edizione di Demostene, i5o4, in fogl. Essi sona 
stati ristampati in altre edizioni di quest’oratore (35). 

Imkrio, nato verso il 3i5, aPrusia inBitinia(a), 
dove suo padre Ameina insegnava rettorica , fec« 
i suoi studi in Atene; più tardi percorse una parta 
della Grecia, per pronunziare discorsi e guada- 
gnar denari, come facevano allora i sofisti; poscia 
ottenne la cattedra di Atene, eia sua scuola fu 

(a) Frusta o Cieo non va confusa con Prosa sotto 

l'Olimpo, nè con Prusa sulTIppio. Queste tre cil là erano situate 
in Bitinta. 

t 
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(irequentata dia un concorso di giovani di tutti i pae- 
si dove parlavasì il greco. S. Basilio e S. Gregorio 
diNazianzo furono del numero dei suqi discepoli; 
ei fu pure nominato giudice nell’areopago. Invitato 
da Giuliano, che desiderava di udirlo, passò da A- 
tene in Antiochia. Questo principe ne fu così sod- 
disfatto che lo volle presso di sé , e lo condusse nel- 
la sua spedizione di Persia. Il Boissonade', per ri- 
spetto ad Imerio, & la medesima osservazione che 
noi abbiamo fatto parlando di Temistio, cìo^ che, 
ad onta della stima in che era tenuto da Giuliano, 
e benché eì fosse additto al paganesimo, non parlò 
del crisdanesirao e dei cristiani altramente che con 
quella moderazione che questi non imitarono po- 
scia quando divennero i padroni (a). Imerio mori 
vecchissimo di epilessia ; avea egli scritto più di set- 
tantacinque Discorsi e Declamazioni intorno sog- 
getti imaginarii, o contenendo elogii, complimenti, 
ec. Fozio ci ha conservato gli estratti di trentasette 
di questi discorsi; ma non ci rimangono che vend- 
quattro discorsi interi, e dieci mancanti ; fra questi 
se ne trovano tredici di quelli di cui parla Fozio. 
Le declamaiioni d’Imerio sono prive di ardire e di 
importanza; contengono però parecchie particolari- ‘ 
tà isteriche, ddle quali si può trar qualche profitto. 
Il suo stile è affettato, pieno di enfasi e riboccante 
dì erudizione. 

(«) V«d. Riograf. univeritllc, voi. XX, p. 
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Il pili importante di questi discorsi d’Imerio» 
rispetto alla storia, è quello ch’egli disse, nel 36 a, 
a Costantinopoli, in onote di questa città e dell’ìm> 
peratore Giuliano (ilsettimo della raccolta). Dopo . 
questo, l’Epitalamio di Severo (primo della rac- 
colta) merita pure di essere letto. 

Dei discorsi d’Imerio non sonovi propriamente 
che tre soli manuscritti, che si trovano ad Augu- 
sta, Oxford e Roma*; giacché il manuscritto di 
Vienna è una copia di quello di Augusta, fatta, nel 
1629, àa. Elia Ehinger ; e Giov.C.Wolfk l’autó- 
re delle copie che si trovano ad Amburgo, delle 
quali l’una è fatta sul manuscritto di Augusta, e' 
l’altra su quello di Oxford. Nessuno dei tre manu- 
scritti non è compiuto; poiché nessuno non contiene 
tutù i trentaquattro discorsi interi o mancanti che 
noi presentemente conosciamo. Il manuscritto di 
Augusta, originale della edizione di Mai, non con- 
tiene che tre discorsi, ma due di questi non si tro- 
vano altrove. Si racconta che quando heone AUa- 
zio passò per Augusta, conducendo' a Roma la li- 
breria di Heidelberg, fu oltremodo maravigliato di 
trovare in una città transalpina un manuscritto di 
Imerio ; egli assicurava che non n’ esisteva alcuno in 
Italia, e che di questo sofista erano conosciuti sola- 
mente gli estratti di Fozia Edivefo, il manuscritto 
del Vaticano si trovò solamente qualche tempo do- 
po; esso é il .più completo dei tre, poiché contiene 
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trentadue discorsi tra interi e mancanti. Nove dì 
queste trentadue declamazioni si trovano nel raa- 
nuscritto che Gugh Herbert, conte di Fembroke, 
diede, nel secolo diciassettesimo, alla libreria Bod- 
leianna di Oxford. 

Prima che si aresse alcuna edizione della Biblioteca di 
Fozio, gli estratti d’Imerio, che il patriarca inserì nella sua 
raccolta, erano stati pubblicati da Enrico Stejano, nella 
sua collezione rettorica del Fozio fu in progresso 

stampato nel 1601 e 1612. 

Più tardi, ììFabricio pubblicò, nel volume IX, p. 4 z 6 
della sua Bibliotheca grceca (antica edizione), un discorso 
intero d’Imerio, uno dei nore del manuscritto di Oxford. 

I tre del manoscritto di Augusta, furono stampati da G, 
E. Mai, Catalogus msstorum UiTenbachianorom,'Hala:, 
i*] 20, in foglio. 

Sino alla fine del secolo decimottaro, non era comparsa 
alcuna compiuta edizione di quanto ci rimane d’ Imerio. 
Teofilo TV ernsdorf, professore a Danzica, ne preparò 
una. Uni egli agli estratti di Fozio quanto tro varasi nei tre 
manuscritti ritati ; corresse il testo giusta le regole della 
cridca, lo accompagnò con una traduzione, e specialmente 
con un commento interpretativo, nel compilare il quale im- 
piegò una gran parte della sua ritaj ma non ebbe poKÌa la 
soddislàzione di vedere pubblicato il suo lavoro, non aven- 
do voluto nessun libraio addossarsi l’ incarico della edizione 
dì un autore còsi poco conosciuto com’era allora Imerio. Il 
J V ernsdorf essendo morto nel >'374» Teofilo Cristof Har- 
less pubblicò ad Erlang, nel 1788, in 8.*, uno specimen 
del lavoro del VVemsdorf , cioè : il testo del discorso in 0- 
nore dì Costantinopoli, col commento. Il favore ottenuto da 
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questo saggio, indusse un libraio.di Gottinga a prender so- 
pra di sé r incarico dell’ impresa ; un fratello del dotto di 
Danzica,Gjo('. Cristiano TVernsdorf, professore ad Helm- 
stmdt (gi^ noto per la eccellente sua edizione dei poeti mi- 
nori latini), presedette alla pubblicazione. Per tal modo I- 
merio comparve nel 1790, in un volume in 8.° Questa edi- 
zione è uno dei pili bei monuraenti della erudizione e del- 
r assuidità dei Tedeschi. In essa si trovano gli estratti di 
Fozio, e i trentaquattro discorsi che v’ hanno fra interi o* 
mancanti, una ricca collezione di varianti, un testo corretto 
secondo le regole della critica, una buona traduzione latina 
che potrebbe tener luogo di commento, dotte osservazioni 
su quanto si riferisce alla critica, alla storia e alla archeolo- 
gia; infine, buone tavole ( 36 ). 

Possa un dotto darci una simile edizione di Libanio e 
di Tcmistio ! 


VINK DELLA PARTE I. TOMO V. 
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